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Società
industrióle

Più volte nel corso di questo stesso Congresso è stato sottolineato il duplice 
aspetto di simili incontri fucini: conclusione di un discorso portato avanti nei 
mesi precedenti come proposta di lavoro per tutta la Federazione; inizio di uno 
studio serio, approfondito di quelle idee generali che hanno ricevuto nel 
Congresso una loro più completa sistematicizzazione e che ciascuno ha avuto 
1 occasione di far sue arricchendole con il proprio contributo nei lavori di 
commissione e, in genere, in tutto il dibattito congressuale.

Questo numero di «Ricerca» che esce appena ad un mese di distanza 
da Firenze, mette a disposizione di ogni fucino tutto il materiale del Con­
gresso: le quattro relazioni generali; gli elaborati dei lavori delle commissioni 
che ne sintetizzano l’andamento e nei quali è possibile già rintracciare alcune 
proposte concrete per un lavoro di facoltà; una sintesi della discussione gene­
rale che, soprattutto in alcuni interventi, ci richiama in modo preciso, addi­
rittura con indicazioni concrete, al nostro immediato impegno fucino.

E un materiale, tutto questo, che nella sua ricchezza, nella sua complessità 
va necessariamente rimeditato, studiato nel vero senso della parola. Occorre 
tuttavia accostatisi presupponendone il limite: dobbiamo cioè avere coscienza 
che quattro giorni di Congresso non possono dirci pienamente come si forma

professioni 
e Università

il professionista cristiano. A Firenze possono essere emersi dei motivi e, ci 
sembra, dei motivi ben interessanti : ma la risposta al nostro problema, al proble­
ma di fondo, che tocca l’essere stesso della FUCI, non potrà che venire dal nostro 
lavoro dei prossimi mesi. Ed anche qui è opportuno tener presente la duplice 
direzione in cui dovremo muoverci: da un lato dovremo operare un continuo 
sforzo per sostanziare la nostra disponibilità in circolo, in Ateneo, nella Fa­
coltà con i contenuti propostici dal Congresso, in particolare dalle Commissioni 
(e a questo riguardo utili ci sembrano le indicazioni, sia pure generali, che 
stanno per essere offerte alla Federazione attraverso i temi di studio); dall’altro 
lato dovrà essere sempre costante la nostra preoccupazione intorno ai problemi 
attuali dei giovani, alle loro esigenze, alle forme tipiche, alle iniziative e alle 
strutture corrispondenti richieste dal momento, raccogliendo così anche l’auto­
revole invito di Paolo VI a « ripensare criticamente, con sincerità totale, la 
nostra funzione nel campo della Scuola e della vita, tenendo presenti i muta­
menti e le aspettative che si notano nell’Università e nell’intera società»: e 
a questo riguardo sarà della sensibilità di ciascuno il proporsi tali problemi, 
pronto a partecipare agli altri, nelle varie occasioni che la vita federale offre, 
il frutto della propria riflessione.
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La lettera della Segreteria di Stato al Congresso

Dal Vaticano, 13 agosto 1965 

Illustrissimo Signore
Con vivo e cordiale compiacimento l’Augusto 

Pontefice ha appreso dalla devota lettera, in­
viata dalla S.V. Ill.ma, anche a nome dell’in- 
terà Federazione Universitaria Cattolica Ita­
liana, che dal 31 agosto al 4 settembre avrà 
luogo a Firenze il Congresso Nazionale biennale 
della FUC1, sul tema : « Società industriale, Pro­
fessioni e Università ».

Il Santo Padre, il quale ricorda tuttora con 
commossa consolazione gli incontri costruttivi 
e fecondi, avuti nei primi anni del suo ministe­
ro coi diletti Universitari Cattolici d’Italia, è 
ben lieto di seguire con rincoraggiamento e 
l’augurio le prossime giornate di studio, e di ri­
volgere la sua incitatrice parola, quasi a pegno 
della sua spirituale presenza fra i giovani par­
tecipanti ai Congresso.

Bene a proposito si sono voluti quest’anno 
lumeggiare i reciproci rapporti che intercorrono 
tra la scienza e cultura universitaria e i proble­
mi dell’odierna società industrializzata, alio 
scopo di far comprendere il posto centrale e re­
sponsàbile che deve avere la professione tra la 
Università e la Società. E’ un fatto che il pre­
dominio sempre più marcato della scienza e del­
la tecnica, in favore del continuo progresso della 
convivenza umana — predominio che sembra 
talora oscurare, o porre in secondo piano le esi­
genze spirituali e i valori umani di una civiltà, 
secolarmente nutrita alle fonti del pensiero filo­
sofico e della cultura umanistica, e ispirata in 
profondità, ad onta delle ricorrenti crisi, all’ir- 
radiante influsso del Cristianesimo — richieda 
la formazione e la presenza operante di studiosi 
e di professionisti, che sappiano ricomporre in 
sé, e garantire nelle forme della vita organizza­
ta, il difficile equilibrio fra i due distinti, ma 
complementari fattori della materia e dello spi­
rito, del progresso tecnico e dei fondamentali 
valori umani e cristiani. E ciò è tanto più ur­
gente e necessario, se si pensi al dissidio, a cui 
ha accennato, nella conclusione, l’Enciclica « Pa- 
cem in terris » di Giovanni XXIII di v. m., con 
queste parole : « Nelle Comunità nazionali di

tradizione cristiana le istituzioni dell’ordine 
temporale, nell’epoca moderna, mentre rivelano 
spesso un alto grado di perfezione scientifico- 
tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi fi­
ni specifici, nello stesso tempo si caratterizzano 
non di rado per la povertà di fermenti e di ac­
centi cristiani » : indicando in tale frattura il 
risultato « di un difetto di solida formazione 
cristiana» (Parte V).

E’ dunque assai consolante che la FUCI sia 
sempre più consapevole della sua vocazione di 
presenza e di testimonianza nel campo univer­
sitario, per tornire alla società studiosi e pro­
fessionisti formati, nei quali l’auspicata sintesi 
sia divenuta realtà, felicemente anche se fatico­
samente raggiunta. Sua Santità fa pertanto vo­
ti, affinché la diletta Federazione consideri at­
tentamente nel prossimo Convegno il problema 
della adeguata preparazione dei futuri profes­
sionisti ai compiti, che li attendono, di ispirare 
il loro dovere alla concezione cristiana della 
persona, del lavoro, della società; e voglia inol­
tre ripensare criticamente, con sincerità totale, 
disponibile cioè ai dovuti propositi e agli indivi­
duati orientamenti, la sua funzione nel campo 
della Scuola e della vita, tenendo presenti i 
mutamenti e le aspettative, che si notano nel­
l’Università e nell’intera società.

Sono questi gli incoraggiamenti e gli auguri 
dell’Augusto Pontefice, il quale accompagna 
con la sua preghiera l’attività intelligente e vi­
vace della FUCI, e la sua missione di fermento 
e di stimolo cristiano nel campo universitario, 
dalla quale tanto si attende il suo cuore paterno.

In pegno degli invocati favori della Divina 
Sapienza, e a conferma della sua sempre gran­
de e memore benevolenza, il Vicario di Cristo 
imparte a Lei, a Mons. Assistente Centrale, ai 
chiari Maestri del Congresso, e a tutti i Diri­
genti e Soci della Federazione Universitaria 
Cattolica Italiana l’implorata confortatrice Be­
nedizione Apostolica.

Mi valgo della circostanza per confermarmi 
con sensi di distinta stima.

Di Vostra Signoria Ill.ma 
dev.mo

A. G. Card. Cicognani

Carissimi tutti,
il dono con il quale avete voluto esprimere la 

vostra affettuosa partecipazione al mio giubileo re­
sta, nelle mie mani, il simbolo e la testimonianza 
della vostra bontà, della nostra amicizia ed anche 
del mio vivissimo e fermo proposito di essere con 
voi e per voi sacerdote di Cristo e ministro della 
Chiesa santa.

Vi ringrazio perciò tutti affettuosamente e tutti 
vi raccolgo nel Calice, memore dell’insegnamento 
paolino: « Quel Calice benedetto, che noi consa­
criamo, è comunione al sangue di Cristo » (1 Co­
rinti, X, 16).

Che il Signore ci conceda una perfetta e pe­
renne « comunione ».

Vostro affezionatissimo
Don Antonio Zama
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P rim a re la z io n e

Crescita
della com unità ita liana

e apporto
del profess ion ista- in tellettuale

Noi italiani siamo stati per tanto tempo un 
popolo che guardava al passato scorgendo solo nel 
passato, inveterati laudatores temporis acti, i segni 
della nobiltà e della grandezza. Ebbene, da qualche 
tempo accade tutto l’inverso. Se ci volgiamo al 
passato è solo per negarlo. Il presente è agitato 
da una sorta di irrequietezza critica per un futuro 
ideale troppo tardo a venire; ciò che preme — 
anche perché psicologicamente gratificante — è 
ormai il programmare per un giusto, razionale, 
armonico, assetto sociale di domani.

E’ forse questo il segno più certo della moder­
nizzazione in atto nel nostro Paese. Da tradizio­
nalmente orientata (l’autorità del passato è legge) 
la nostra cultura collettiva è divenuta orientata 
verso la razionale programmazione della civiltà 
di domani.

Quale clima migliore, viene da chiedersi, per 
la partecipazione attiva delle nuove leve di gio­
vani adulti al cammino di sviluppo della società 
italiana?

Eppure c’è qualcosa che turba questa in­
clinazione culturale a cercare un migliore futuro. 
C’è la sensazione, quasi, di un impaccio tra la 
proposizione di volontà e l’azione conseguente, 
una stanchezza di fronte agli intralci e ai contrasti 
che si manifestano ad ogni innovazione. Sembra 
che molti, delle classi dirigenti democratiche del 
Paese, abbiamo un po’ perduto di vista il fine 
storico unificante, pur confusamente ma intensa­
mente avvertito nella Resistenza e nel primo do­
poguerra: rinnovare in senso democratico la so­
cietà e lo Stato, garantire nelle strutture la digni­
tà della persona.

L’attuale classe dirigente della vita pubblica 
rischia inoltre di non avere adeguato, omogeneo 
ricambio, al di là delle limitate cooptazioni indi­
viduali. In effetti, dopo la terza generazione (la 
prima è, per noi, quella di De Gasperi) le nuove 
leve di giovani adulti non hanno avuto voce pub­
blica, nè leader, nè forza di parziale contrappo­
sizione polemica (avvio necessario ai giovani), nè 
visibilità di iniziative comunitarie nei riguardi della 
linea di direzione e delle dirigenze della vita pub­
blica e civile del nostro Paese.

Questo disperdersi sotterraneo, privatistico, del­
le potenziali energie dialettiche e rinnovatrici delle 
giovani leve, è senz’altro uno dei fattori di quella 
stanchezza e di quell’illanguidirsi di prospettiva 
storica che abbiamo notato e notiamo nella diri­
genza democratica anche più aperta al futuro, 
quella stessa che ha dato allo sviluppo civile le 
possibili condizioni di stabilità politica.

Perchè la modernizzazione del Paese sem­
bra aver rotto la continuità e il ricambio dialettico 
delle generazioni? Forse che i giorni della gio­
ventù insoddisfatta e in qualche modo ribelle alle 
strutture sociali e al costume sono prossimi a 
finire con il compiersi delle trasformazioni in atto 
nel Paese?

Autorevoli sociologi hanno risposto positiva- 
mente al quesito.

L’estendersi dell’organizzazione formale su vasta 
scala, dalle aree metropolitane all’industria alle

comunicazioni, alla politica ed allo Stato, in con. 
nessione con lo sviluppo economico, toglie agli 
adolescenti le motivazioni romantiche alla lotta 
contro società familistiche, autoritarie, relativa­
mente statiche. I giovani si integrano anticipata- 
mente e individualmente nella città e nella orga­
nizzazione, nella civiltà dei consumi e dei mass 
media.

Eppure, la nostra ipotesi è che se le vecchie 
radici del non conformismo e della volontà di 
innovazione responsabile dei giovani possono es­
sersi in parte seccate in una società in movimen­
to, altre non possono non crescer di fronte alle 
disfunzioni, alle resistenze irrazionali e alle con­
traddizioni interne nelle realtà organizzative e 
sociali in cui i giovani adulti si introducono.

Ovunque : dalla organizzazione territoriale della 
società, all’esplosione scolastica, all’organizzazio­
ne produttiva, alla pubblica amministrazione, alla 
produzione legislativa e alla sempre più spessa 
rete di vincoli giuridici che limitano lo spazio 
di autonomia del singolo e pongono sulle spalle 
del potere giurisdizionale compiti sempre più spro­
porzionati alle sue arretrate strutture organizzative, 
dal progresso scientifico-tecnico, alla sicurezza so­
ciale e cura della salute, c’è in Italia, lo spazio 
storico, il banco di prova, la prospettiva aperta 
all’intelligenza, alla responsabilità, al coraggio, del­
le nuove generazioni di intellettuali, di operatori 
sociali, di professionisti.

Spazi aperti a ll’iniziativa  
delle  nu ove leve di pro­
fession isti

Gettiamo qualche sguardo di sintesi su al­
cuni di questi spazi.

In questi anni, molte città hanno oltrepassato 
le colonne d’Èrcole delle prime periferie ai centri 
storici. Al di là delle simboliche colonne, il mare 
aperto dell’edificazione talora o troppo individua­
listica o troppo massificata (i quartieri popolari). 
Finora nessun accenno, nè di volontà pubblica nè 
di pratica urbanistica in favore di un’edilizia esten­
siva, familiare, di quartiere veramente integrato. 
Si parla, per le maggiori aree metropolitane (Roma, 
Milano, Torino), che da sole assorbono buona 
parte degli incrementi demografici, di modello 
della città-regione. Ma non è forse questa una 
razionalizzazione ex post, dell’incontrollato e di­
sordinato flusso urbanizzatorio?

E i trasporti pubblici urbani debbono sempre 
seguire le dilatazioni a macchia d’olio degli abi­
tanti? Perché non usare poteri giuridico-urbani- 
stici e incentivi più adeguati onde favorire, piut­
tosto che congestionate aree metropolitane « nuo­
ve città » o l’espansione di medie città? Quale

ambiente abbiamo offerto alle nuove famiglie, 
agli immigrati?

Come assumere insomma la direzione di questa 
grande « macchina » urbanizzatrice e per quali 
obiettivi?

Un dominante segno di crescita, che spiega lar­
gamente quello dell’urbanizzazione, è stato offerto 
dall’espansione della produzione industriale, specie 
nell’ultimo decennio, dall’accrescimento della pro­
duttività, della iniziata razionalizzazione e concen­
trazione delle strutture produttive e, sebbene in 
misura assai minore, di quelle distributive.

Il boom economico ha tuttavia rivelato limiti 
e arretratezze di base, segni indubbi — che ca­
ratterizzano anche l’attuale congiuntura — di un 
non ancora decisivo ricambio dei metodi, e so­
prattutto di dirigenze siano esse di privati impren­
ditori capitalisti o di manager pubblici o semi­
pubblici.

Come si avrà modo di osservare più innanzi, 
quanto più il progresso scientifico-tecnico decide 
della competitività delle imprese, tanto meno ap­
pare accettabile che la gestione del capitale finan­
ziario e delle imprese sia subordinata a tradizio­
nalismi, al persistere di condizionamenti familiari 
e di gruppi che subordinano gli investimenti alla 
continuazione di date garanzie di potere e di 
privilegio entro e fuori l’azienda. E’ di fronte a 
questi ostacoli che non pochi ingegneri, tecnici 
laureati e ricercatori scientifici, sembrano avver­
tire l’angustia della loro subordinazione e deci­
sioni che siano di imprenditori, miopi, arretrati, 
o di un sistema creditizio che non soccorre in 
misura appropriata alle esigenze di adeguamenti 
continui della produttività connessa al progresso 
tecnologico.

L’« esplosione scolastica » e le direttrici di ri­
forma della scuola forniscono forse un indicatore 
più netto che altri della portata delle trasforma-

Achille Ardigò
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zioni in corso. Gli allievi nelle scuole italiane 
crescono in proporzione maggiore all’incremento 
demografico. L’aumento più consistente e negli 
studenti delle scuole secondarie.

L’insegnamento secondario è stato scosso alla 
base L’esigenza di allungare per tutti il numero 
degli anni di scuola, e cioè di ritardare la sele­
zione per non discriminare i ragazzi educati in 
ambienti poveri anche d’istruzione, si è scon­
trata con la tradizione, specie con la migliore 
tradizione dell’insegnamento secondario, formatore 
di élite, ma anche con la pigrizia nella routine 
dei docenti.

Il dibattito è apertissimo tra chi vuol mantenete 
differenziate o invece chi tende ad unificare le 
medie superiori. La ricerca di contenuti, metodi 
e didattiche d’insegnamento, adeguati al nuovo 
sistema di fini dell’educazione è appena iniziata 
tra i docenti, specie per gli insegnamenti scen- 
tifici c linguistici.

Occorre peraltro aggiungere che la funzione di 
istruzione e di educazione della scuola viene di 
continuo condizionata all’esterno dai mezzi di co­
municazione sociale. Il recente ma ormai incon­
trastato avvento delle comunicazioni televisive, do­
po quelle radiofoniche, e in misura minore della 
editoria destinata al grande pubblico, la diffusione 
dei giornali e rotocalchi, il persistente interesse per 
il cinema, concorrono — insieme con la musica 
popolare (i dischi di canzoni) — a unificare cul­
turalmente gli italiani, in specie i nuovi strati po. 
polari urbani, i giovani delle campagne e dei centri 
ancora arretrati non solo al Sud. Si pone anche qui 
un problema, anzitutto morale e civile, di conte­
nuti culturali da trasmettere, per l’unificazione, 
data l’enorme efficacia dei mezzi. E possibile av­
vicinare il vasto pubblico alla cultura autentica e 
non solo concorrere a far « ammazzare il tempo » 
nelle frivole evasioni.

E’ tutta la tematica delle comunicazioni di mas­
sa, mediate, e della comunicabilità dell’arte che vie­
ne anche chiamata in causa, e che può mettere in 
crisi la tendenza esorbitante al clan e al gergo dei 
letterati, degli artisti, degli intellettuali umanisti.

Abbiamo sin qui indicato alcune delle direzioni 
di modernizzazione e di crescita della società ita­
liana di questi anni. Non mancano tuttavia i segni 
di contraddizione, gli ambiti organizzativi sociali in 
cui l’espansione economica, urbana metropolitana, 
delle comunicazioni, non ha avuto ritmi corrispon­
denti, con conseguenze disorganizzative gravi, mal­
grado i settoriali sviluppi. Intendiamo riferirci so­
prattutto alla Pubblica Amministrazione, alla am­
ministrazione della giustizia, alla tutela della Salute.

La società italiana di questo dopoguerra aveva 
ereditato — come noto — accanto alle distruzioni 
provocate della guerra — il peso di secolari squili­
bri (Nord-Sud, agricoltura-industria, città-campa­
gna, ecc.) che ha cercato di avviare a superamento 
con alcune riforme e con coraggiosi investimenti 
industriali ed agricoli.

Ma vanno segnati pure i nuovi squilibri, provo­
cati dalla carenza di investimenti sociali (scuole, 
ospedali, ricerca scientifica, ecc.), rispetto alla 
espansione dei consumi privati e degli investimenti 
connessi ai trasporti privati. Soprattutto la « mac­
china » dello Stato, le « macchine » di ciascun po­
tere dello Stato, non sono state sottoposte ad alcun 
decisivo processo di razionalizzazione e di adegua­
mento allo sviluppo socio-economico. La stessa 
dialettica politica tra partiti di massa governativi e 
di opposizione e tra sindacati e patronato, peculia­
re all’Italia, non ha, finora se non episodicamente, 
affrontato gli squilibri dovuti al disordine e alla 
scarsa efficacia delle strutture centralizzate dello 
Stato e del sistema previdenziale-assicurativo.

Ora si avverte l’indilazionabilità di un severo e 
razionale riassetto.

Nel campo legislativo, l’esigenza di un ordina­
mento giuridico coerente tra le sue varie parti, si 
fa strada. Pressante è poi la riforma dell’ordina- 
mento giudiziario. Ottocentomila procedimenti pe­
nali sono tuttora in pendenza presso gli uffici giu­
diziari del Paese.

Si rivendica « un’attrezzatura strumentale mo­
derna per operare, e un modello di giudice che non 
sia più — come ha scritto un magistrato, Piero 
Pajardi —, « chiuso in una torre d’avorio e avulso 
da quel popolo in nome del quale solo formalmente 
pronuncia le sentenze » ma « un uomo che viva 
nel suo tempo » e « penetri la realtà sociale che 
sta sotto le carte che gli si presentano ».

A differenza della Magistratura, la socializzazio­
ne della professione medica è già avvenuta per 
l’estendersi delle garanzie mutualistiche e previ­
denziali a numerose categorie di lavoratori auto­
nomi.

Nel campo ospedaliero, l’iriadeguatezza di dispo­
nibilità e di attrezzature s’è accentuata, sebbene

non siano mancati nuovi moderni centri ospeda­
lieri e iniziative regionali e provinciali di program­
mazione sanitaria.

Prestigio municipalistico, crisi finanziaria degli 
enti locali e talvolta baronie accademiche, sono 
però ancora ostacoli ad una razionale articolazione 
di istituzioni e di mezzi sanitari-ospedalieri.

Nel complesso, si e ancora alla ricerca di un 
soddisfacente equilibrio tra il rapporto comunitario 
(professionistica medico-paziente) e il rapporto so­
cializzato, burocratico (funzionario medico - mu­
tuato o assistito).

V erso quale m aturità cre­
sce la società italiana?

Che giudizio d’assieme si può dare di tutto 
ciò che siamo fin qui venuti esponendo?

In che direzione prevalente si muove l’insieme 
delle rapide trasformazioni modernizzanti il nostro 
Paese? Che contesto culturale e civile, che strut­
ture della divisione del lavoro, che compiti, si pre­
parano alle nuove levò dei professionisti?

Conosciamo più o meno adeguatamente, le sin­
gole trasformazioni che sono accadute e accadono, 
le innovazioni che si succedorio, nella scienza co­
me nella moda come nei consumi. Non conoscia­
mo verso quale maturità cresca la società moderna 
in genere e quella italiana in specie.

Che senso ha tutto ciò? Ciascuno può risponde­
re secondo la sua esperienza e la maturazione del­
le sue idee. La crisi delle ideologie politiche otto­
centesche, a malgrado del persistere dei miti — 
per un semplificato rapporto delle masse con le 
strutture e per una manipolazione delle masse da 
parte delle dirigenze — favorisce la dispersione 
delle risposte. Risposte pessimistiche, qualunqui­

stiche, di disimpegno, s’alternano alla fiducia, e 
addirittura aH’ottimismo fantascientifico nel pro­
gresso tecnico e nella società del benessere.

Molti concordano nel giudizio che « le trasfor­
mazioni subite dalla società italiana nell’ultimo 
quinquennio hanno messo in crisi i modi di fun­
zionamento del sistema poiltico » e dell’apparato 
statale e parastatale e le ideologie connesse.

Occorre perciò adeguare questi livelli. Secondo 
alcuni novatori la società civile e politica dovrebbe 
essere razionalizzata dai tecnici. Ciò che le masse 
a ragione vogliono, dicono certi interpreti della 
società occidentale, è solo una cesta sempre più 
ricca, per ciascuno, di beni e servizi da consumare 
e un contesto politico democratico quel tanto che 
è necessario per estendere alle masse i benefici del 
progresso scientifico ed economico.

A queste condizioni, chi governa sarebbe legitti­
mato a chiedere, in ogni ambiente, il più generale 
consenso fiduciario. Non si disturbi il conducente. 
Contro questa tendenza non vi sarebbero resistenze 
efficaci.

Ancora più a fondo in questa linea interpreta­
tiva scende il giudizio di Augusto Del Noce in 
chiave di analisi dell’ateismo.

Secondo il nostro autore gli eventi e le trasfor­
mazioni modernizzati la nostra società sembrereb­
bero segnare la vittoria di una « nuova mentali­
tà» , dell’« irreligione naturale come fenomeno di 
massa... che impedisce la recezione così della re­
ligione trascendente come dell’ateismo marxista ». 
Tale orientamento delle masse che porterebbe ad 
una « vittoria sempre più larga della democrazia 
e ad un declino del totalitarismo (inteso come co­
munismo) », ma di « una democrazia strettamente 
connessa con la perdita del sacro », sarebbe ga­
rantita dal crescere del dominio tecnico sulla na­
tura e dall’opulenza resa possibile dal progresso 
produttivo. La tecnica glorificata nel suo risultato 
materiale diviene l’unico valore.

Ebbene, non possiamo negare un fondamento a 
queste tendenze, una plausibilità predittiva a que­
ste analisi.

Le forze di estrema sinistra hanno mancato i 
loro scopi rivoluzionari. Il messianismo comuni­
sta è, in Italia, un tormento che appartiene al pas­
sato. Pure la tradizionale destra eversiva ha fal­
lito i suoi conati sovvertitori anche recenti, con 
la serrata economica contro il centro-sinistra.

Le drammatiche vicende greche di queste setti­
mane sono per tutti un monito che ogni opera­
zione reazionaria è una brutta avventura e rischia 
di generare un nuovo frontismo.

Che copertura ideologica resta, allora, a quanti 
avversano la ordinata crescita civile e politica della 
giovane democrazia italiana, secondo la Costitu­
zione e i suoi valori personalistici; che linea po­
trebbe legittimare in qualche modo agli occhi delle 
masse i soprassalti antidemocràtici delt’uná o del­
l’altra estrema, qualora il regime parlamentare e 
le strutture dello Statò fossero — malauguratamen­
te — per entrare in grave crisi per la stanchezza e 
la divisione delle dirigenze democratiche del Paese?

Resta la via dell’efficienza tecnocratica che fa 
espressamente appello agli specialisti contrapposti 
ai generici: i politici, che fa appello ai competenti 
settoriali, agli scienziati, ai tecnici, agli esperti. Già 
avvertiamo riproporsi su questa lustra piattaforma 
il vecchio qualunquismo italiano, cui sembra pre­
stino ora dignità culturale certe correnti del radi­
calismo, anticlericale e tecnocratico a scala europea.

Anche al fondo del qualunquismo di sinistra che 
alimenta i voti comunisti, dopo la caduta del mito 
rivoluzionario, tali inclinazioni possono essere col­
tivate, pur se solo come copertura, in chiave scien­
tifico-tecnica, alla demagogia rivendicati va.

L’emergere di gruppi tecnocratici non è, del resto, 
una tendenza estranea alla dinamica delle società 
italiana ed è ormai un fatto evidente a scala eu­
ropea. Il fenomeno, che va collegato al supe­
ramento della stessa fase manageriale nazionale 
delle corporazioni bancarie, finanziarie e industria­
li, per l’affermazione del macroaziendalismo inter­
nazionale come fine intrinseco alla burocrazia ra­
zionale ed efficiente, si presenta con aspetti deli­
cati e seri per i cattolici. In effetti, la tecnocrazia, 
cioè il crescente potére di ristretti strati tecnici di­
rigenti, che gestiscono le maggiori « macchine 
sociali », (tecnico qui è contrapposto a ¡politico co­
me la razionalizzazione scientifica dei mezzi è 
contrapposta alla determinazione degli obiettivi del­
l’intero sistema sociale) tende a presentarsi come 
una componente in apparenza neutrale di una certa 
concezione della vita (alle cui sponde potrebbe ri­
schiare di approdare anche un certo tipo, riduttivo, 
di unificazione socialista) che è l’equivalente poli­
tico, a nostro avviso, della « irreligione naturale », 
pantecnicistica e consumistica descritta da Augu­
sto Del Noce.

La cattolicità italiana nelle sue larghe compo­
nenti popolari e democratiche, e tutti gli altri gruppi 
sociali, politici e culturali che intendono perse­
guire lo sviluppo della democrazia verso valori de­
gni dell’uomo debbono essere in grado di esprimere 
con coerenza un loro diverso disegno di sviluppo 
altrimenti il mondo del lavoro in genere e quello 
professionale in specie rischiano di essere privati 
dei valori storici e delle garanzie per la persona 
umana.

V’è, quindi, un primo generale apporto che, per 
la crescita della comunità italiana, nella libertà e 
nella pienezza di articolazioni del pluralismo cul­
turale, è pressantemente richiesto proprio ai pro­
fessionisti.

E’ l’apporto dei professionisti alla crescita de­
mocratica oltre che razionale della vita pubblica,
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con una partecipazione attiva nelle più diverse for­
me possibili, esistenti e da innovare.

Questo richiamo viene ai professionisti anche 
dal Magistero della Chiesa. In tal senso la Pacem 
in Terris unisce ai richiami antichi la suggestiva 
forza spirituale di un invito allo sviluppo civile e 
umano sempre maggiore.

Partecipazione alla vita  
pubblica  o fu ga  verso la 
« privacy » ?

« E’ un’esigenza — dice la ’’Pacem in Terris” — 
della loro dignità di persone che... (essi) prendano 
parte attiva alla vita pubblica. Attraverso la par­
tecipazione alla vita pubblica si aprono agli esseri 
umani nuovi e vasti campi di bene ... ». Non basta 
riconoscere ed attuare i vicendevoli diritti e doveri 
ma occorre « pure che ognuno porti generosamen­
te il suo contributo alla creazione di ambienti uma­
ni, in cui diritti e doveri siano sostanziati da con­
tenuti sempre più ricchi »... « nelle mille forme e 
gradi che l’incivilimento acconsente, suggerisce, 
reclama ».

La diagnosi di Augusto Del Noce è pertanto 
acuta e meritoria denuncia di una minaccia che 
incombe sull’uomo moderno, se il sale della terra 
rimane scarso o scipito, se vi è fuga dei cattolici, 
specie delle nuove generazioni, dalle responsabilità 
della partecipazione attiva alla vita pubblica, poli­
tica, sindacale, associativa, comunitaria. Ma il pes­
simismo sulla sorte umana è connotazione estranea 
al cristiano.

« Malgrado le apparenze — scrive uno studio­
so francese — il cristiano può essere animato da 
un’incoercibile speranza, la sua azione ’’spiritua­
le” è un apporto a un’opera che, secondo le pro­
messe di Cristo, s’ingrandisce e cresce senza posa. 
Senza dubbio, c’è un aspetto primario della spe­
ranza teologale: quello che viene dall’attesa del 
mondo che verrà. Ma non bisogna opporvi la spe­
ranza di vedere il compimento terrestre della si­
gnoria di Dio». La fede cristiana — ha scritto 
Teilhard de Chardin nel 1918 — non uccide né 
il metodo razionale di conquistare il Mondo, nè la 
fiducia dell’uomo ih se stesso (essa, al contrario, 
le suscita e le anima ». « C’è una certa solida­
rietà tra strutture economiche e strutture spirituali 
e modificare le prime significa a distanza più o 
meno lunga, modificare le seconde », ha scritto 
il card. Saliège.

Confortato da questa speranza cristiana che im­
pegna alla fede e alle opere, il professionista cat­
tolico sa che non può accettare la riduzione della 
sua vita ad una polarizzazione tra la professione 
come tecnica sempre più specialistica e la vita pri­
vata; ma gli è chiesta una partecipazione civile 
adeguata ed una animazione intellettuale della pro­
fessione.

L’apporto del professionista alla crescita della 
società italiana non può, per le indicazioni sud­
dette, non richiedere, in secondo luogo, uno sforzo 
di conoscenza dei nuovi aspetti della vita di rela­
zione. Una partecipazione civile adeguata, richie­
de anzitutto una consapevolezza del contesto e 
delle forze in gioco.

Occorre divenire meglio consapevoli, per sè e 
per gli altri, sia di quegli aspetti della moderniz­
zazione italiana che sono comuni ai Paesi di avan­
zata organizzazione economica così come degli 
aspetti e problemi peculiari della nostra realtà na­
zionale.

La crescita della società italiana avviene anzi­
tutto secondo direttrici e tendenze che sono nei 
complesso quelle emerse nei paesi di più avanzala 
industrializzazione, concentrazione urbana e me­
tropolitana ed esodo rurale; espansione industriale 
e terziaria, crescita di scala delle organizzazioni d< 
ogni tipo, formalizzazione dei rapporti sociali, enor 
me influenza dei mass media che fanno spettacolo 
(cinema, radio, televisione) rispetto a quelli che 
s’affidano alla lettura, sindacalizzazione anche ai 
fini previdenziali dei ceti medi, istituzionalizzazio­
ne dei conflitti sociali, espansione della popolazio­
ne scolastica, declino della fase familistica nella ge­
stione delle industrie, professionalizzazione di ogni 
tipo di operatori sociali, a cominciare dai politici, 
decadenza delle strutture tradizionali comunitarie, 
elevata mobilità geografica e sociale, riduzione di 
numero e di ruoli sociali della famiglia, crescente 
fabbisogno di professionisti e di scienziati, con de­
cadenza dell’ideale dell’uomo coltivato, dell’umani­

sta, ed emergenza dell’ideale dell’esperto, dello 
scienziato, dello scienziato applicato.

Tale concatenazione di fenomeni, insieme spi­
rituali, sociali o organizzativi produttivi, si muove 
però, nella direzione della razionalizzazione scien­
tifica della società — non in modo uniforme, nelle 
varie aree, ceti e settori.

L’esigenza di uno sviluppo razionale di tutto 
il sistema, guidato da valori di equilibrato sviluppo 
(tra aree e settori e tra strati sociali), di massimo 
impiego delle risorse umane, di decentramento del­
le decisioni compatibilmente con la dimensione 
dei problemi, di crescita civile e democratica, co­
mincia peraltro a farsi strada, al di sopra dei con­
sueti slogan, del riformismo spicciolo e del mero 
rivendicazionismo che scarica su entità astratte (il 
governo) o mitizzate (certi leadet politici, certi ap­
parati), tutte le responsabilità e tutti gli oneri di 
decisione.

Vi è, infine, l’apporto specifico, specializzato, 
delle competenze professionali alla crescita del no­
stro sistema sociale.

Tale apporto è tanto più necessario quanto più 
la società progredisce, si modernizza. Ben a ra­
gione Talcott Parsons ha scritto « che l’importan­
za attribuita alle professioni nella nostra società 
non ha riscontro nella storia ».

Appunto perché categorie sociali di punta della 
modernizzazione, le professioni hanno registrato no­
tevoli variazioni, a partire dai centri economica­
mente più sviluppati del Paese.

Occorre cercare di comprenderle, queste va 
riazioni, anche per non portare nella vita profes­
sionale immagini di essa non più, o non comple­
tamente, rispondenti ai mutamenti avvenuti ed in 
corso.

Alcune di queste trasformazioni possono esseie 
così enucleate, in forma sintetica :

per ciò stesso una sistematica crescita del sapere 
scientifico;

d) poiché l’industria e l’economia moderna :n 
genere, la difesa militare, e ¡1 governo della pro­
grammazione e della persuasione, dipendono ormai 
da scienziati, ingegneri, tecnici, docenti, scienziati 
sociali e manipolatori dei messaggi culturali tramite 
i mass media, il peso politico d' questi ceti profes­
sionali tende a divenire determinante.

Già oggi in una società come quella italiana che 
non ha raggiunto dimensioni elevate di moderniz­
zazione, economisti, urbanisti e scienziati sociali 
hanno un potere decisionale assai rilevante in or­
dine alle scelte politiche di piano.

(E l’Italia non è impegnata, per sua ventura, 
nella gara spaziale e missilistica che tante energie 
assorbe nei Paesi che si contendono l’egemonia dei 
mondo). Inoltre, nel campo industriale, la lotta per 
la sopravvivenza e lo sviluppo, nella elevata contesa 
sul mercato occidentale, fa apparire la produttività 
da innovazioni tecnologiche il vero terreno di com­
petizione commerciale, posto che i salari tendono 
sia pur .gradualmente ad allinearsi a scala europea.

La mancanza, in Italia, di grosse fondazioni per 
il progresso scientifico e dì qualcosa di simile, in 
proporzione, al colossale sviluppo dei centri di ri­
cerca scientifica polivalente in funzione della elet­
tronica, della missilistica e delle relazioni culturali 
con i paesi del sottosviluppo esistenti negli Stati 
Uniti e altrove, rende ancora gli scienziati naturati 
e sociali e i quadri tecnico-ingegneristici italiani di­
pendenti, per i maggiori progetti di ricerca, dai 
complessi industriali più potenti, privati e pubbli­
ci. La linea di sviluppo dell’organizzazione scien­
tifica è, però, inesorabilmente una linea di autono­
mia. Sempre più l’industria civile riceverà i sotto- 
prodotti della ricerca scientifica autopropulsiva, gui­
data da finalità d’interesse generale. Il potenzia­

ti) mentre le professioni liberali tradizionali ri­
mangono, in proporzione anche all’aumento demo­
grafico, pressoché stazionarie, si è manifestato uc 
sensibile incremento numerico sia nel corpo degli 
insegnanti di scuola secondaria, e nelle professioni 
letterarie connesse anche ai mass media più quali­
ficati, sia nelle professioni tecniche, ingegneristiche 
e scientifiche;

b) il lavoro professionale da prevalentemente 
autonomo ed artigianale diviene non solo dipen 
dente da organizzazioni (e queste di dimensione 
crescente) ma anche lavoro coordinato, in équipe. 
industriale e comunque necessitante di mezzi e at­
trezzature che impongono razionali utilizzi nell’uso 
necessariamente collettivi.

La pressione dei movimenti studenteschi e dei 
gruppi accademici più aperti, per introduzione dei 
dipartimenti universitari, non è, del resto, forse 
un’implicita richiesta di anticipare al momento della 
preparazione quelle condizioni di integrato lavoro 
scientifico, tecnico e intellettuale, postulate dalle si­
tuazioni professionali moderne?;

c) anche per 1 enorme accrescimento della ra­
pidità ed efficacia dei mezzi di comunicazione e di 
diffusione delle informazioni e innovazioni di ca­
rattere scientifico e culturale, le tradizionali separa­
zioni accademiche del sapere tendono ad essere in­
frante e l’integrazione interdisciplinare procede di 
pari passo con la specializzazione, così da garantire

mento e la sempre migliore funzionalità del C.N.R. 
e degli altri centri di ricerca scientifica di base uni­
versitari e para universitari, finanziati dallo Stato, 
costituiscono, al riguardo, la condizione per il de­
collo, anche da noi, della organizzazione scientifica 
autonoma, uno dei processi più innovativi di questo 
tempo di innovazioni:

è) il take off della autonoma espansione scien­
tifica non potrà non porre quei problemi di strut­
tura del potere che sono intrinseci ad ogni organiz­
zazione, specie quando questa diviene più vasta e 
complessa.

Se la organizzazione della ricerca scientifica 
tende ad autonomizzarsi e ad ingrossarsi di effettivi 
(i lavoratori scientifici sono una delle categorie di 
occupati in più rapida crescita) e a strappare molti 
poteri decisionali ai manager aziendali di estrazione 
amministrativa sd ai politici, diviene allora influente 
conoscere come tale potere della scienza e dei ma­
nipolatori di messaggi culturali sia gestito, con 
quali orientamenti di valori, rispetto alle altre com­
ponenti della dirigenza societaria:

f) anche all’interno delle libere professioni tra­
dizionali (medici, avvocati, ingegneri edili, ecc.), le 
trasformazioni societarie hanno apportato muta­
menti sensibili in termini di autorità e di potere.

Gli istituti previdenziali e mutualistici centraliz­
zati, assorbono una quota sempre maggiore di me­
dici e non pochi avvocati. Anche il settore edilizio-
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urbanistico sta avviandosi all'industrializzazione, 
cioè alla crescita di dimensione occupazionale e di 
capitali investiti deile imprese.

Le libere professioni tradizionali vengono così, 
con maggiore o minore rapidità e vastità, a seconda 
dei casi, assorbite entro organismi non locali, na­
zionali quando non internazionali.

Le professioni con studio e lavoro indipendenti, 
con clientela di privati spontanea, con prestazioni 
aventi per lo più rilevanza a scala locale, favori­
vano una autorevolezza e un prestigio del profes­
sionista tendenzialmente dii fusi, oltre l’ambito della 
competenza specifica.

Una conseguenza funzionale indiretta di que­
sto contesto locale ed autonomo delle libere pro­
fessioni si esprimeva, ed ancor oggi si esprime in 
molti centri rurali e in piccoli e medi centri urbani 
esterni alle metropoli e alle loro zone d influenza, 
con la creazione di un ceto medio indipendente, un 
corpo di notabili talora, cui i liberi professionisti 
fornivano e forniscono l’élite. Più spesso questo 
strato professionistico è stato interprete degli inte­
ressi borghesi e del chiuso giro delle famiglie possi­
denti della provincia. Ma dal soigere della questione 
operaia, da questi strati professionali ad autorità 
locale diffusa sono sorti se non gli interpreti degli

Lotta di classe entro il 
m on d o delle  p rofession i 
e dei tecn ici?

E’ a questo punto che l’intellettuale comunista 
che aveva dovuto registrare la bancarotta degli selli­
mi rivoluzionari marx-lemnistì, come il « divorzisi 
tra filosofia marxista e scienza », vede ripresentarsi 
una via di penetrazione per una politica di lotta 
nel mondo dei lavoratori scientifici e dei profes­
sionisti.

V’é chi ha già configurato i nuovi aspetti della 
lotta di classe all’interno dei ceti dei lavoratori 
scientifici e dei professionisti, per la trasformazione 
in senso collettivo della società.

« La scienza diviene una forza direttamente pro­
duttiva...; — questo è lo schema di ragionamento 
di Jean Pierre Vigier. Comincia l’epoca del lavoro 
(scientifico) collettivo. Questi tratti ci dicono che 
« stiamo vivendo una... rivoluzione infrastruttu­
rale... ».

« I cambiamenti nell’infrast rottura dovuti a que-

interessi generali del Paese (la « classe media » di 
Gaetano Mosca), certo i tramiti fra la borghesia 
terriera e mercantile e i ceti rurali e il nascente 
proletariato urbano, quando non proprio i leadei 
delle nuove associazioni popolari e proletarie.

Medici, insegnanti, avvocati non a caso figu­
rano nei quadri dirigenti e tra gli animatori dei 
nascenti partiti popolari cattolico e socialista.

Oggi, la TV, e la radio, la dii fusione della 
stampa, tolgono ogni esclusività informativa ai 
professionisti notabili, anche nei più sperduti paesi.

Con la socializzazione delle professioni, cioè 
con l’ingresso ogni giorno crescente dei professio­
nisti tradizionali nelle grandi organizzazioni pro­
duttive, nelle amministrazioni pubbliche, negli enti 
di previdenza sociale, ecc., con prospettive di car­
riera implicanti la mobilità residenziale a scala na 
zionale e internazionale e quindi la fine della di­
mensione localistica, si determina anche una crisi 
della attiva funzione intermediatrice e innovatrice 
locale dei liberi professionisti II « professionista 
della politica » tende di conseguenza a riempire :

sta rivoluzione... (« sociale e scientifica »)... hanno 
come conseguenza « di far passare la lotta di classe 
all’interno degli intellettuali... ». «La borghesia, 
pervenuta allo stadio dei grandi monopoli, secerne... 
un nuovo ceto di intellettuali; i tecnocrati che allon­
tanano dal potere la massa degli intellettuali tra­
dizionali, i quali vengono così icspinti verso il pro­
letariato e i contadini ».

Frattanto, è sorto un « nuovo strato tecnico » 
di intellettuali (connesso al progresso scientifico); 
i « tecnici, quadri, ingegneri, ricercatori scientifi­
ci » che — in quanto dipendenti sfruttati — ten­
dono a divenire « una componente del movimento 
rivoluzionario »,

Ceti professionali tradizionali e nuovo stato tec­
nico creano, così, in lotta con i tecnocrati, « un 
allargamento delia base per la lotta anticapitalistica 
in Occidente ».

Senza dubbio, il nuovo schema strategico — di 
lotta di classe interna agli strat professionali — è 
ancora tracciato in modo affrenato e con certi e>e-

vuoti lasciati dai professionisti che facevano anche 
politica nel tempo libero.

Sollecitati a divenire, da locali, tendenzialmente 
cosmopoliti, da centri di autorità diffusa a centri di 
autorità specifica, da indipendenti a dipendenti sotto 
il profilo del rapporto di lavoro, da baluardi delia 
cultura come trasmissione della migliore tradizione 
(gli insegnanti di materie umanistiche della scuola 
media e superiore, soprattutto) a operatori, quandr 
non strumenti, di razionalizzazione e di innovazione, 
i professionisti, anche quelli delle professioni tra­
dizionali, sono indotti a sindacalizzarsi.

Il notabile diviene sindacalista o un associato di 
sindacati di categoria, secondo una linea di parte­
cipazione al controllo del potere non dissimile, 
quanto a strumenti di contestazione e contratta­
zione, da quella dell’operaio.

menti posticci: E‘ uno schema non soddisfaceme 
per la mescolanza di vecchio marxismo e di nuova 
analisi sociologica.

E tuttavia, noi lo vediamo, tale schema ispira 
il comportamento di nuclei di ricercatori scientifici 
sta divenendo una connotazione, senza dubbio an­
cora minoritaria, di certe équipe, in alcuni degli 
ambienti più avanzati del sapere scientifico e della 
scienza applicata.

C’è il rischio che le nuove leve di professionisti 
cattolici e democratici, specie nelle professioni più 
rilevanti agli effetti dello sviluppo economico-so- 
ciale, si dividano, chi rispondendo agli allettamenti 
dei gruppi tecnocratici, chi agli appelli alla solida­
rietà di classe dei lavoratori scientifico-tecnici di­
pendenti, e peraltro non producendo una coerente 
ed autonoma linea d’azione comune, quale è richie­

sta dalla stessa programmazione nazionale in cam­
mino.

Tutto ciò ci riporta, concludendo, al discorso 
iniziale. I cattolici democratici hanno retto, cor 
la DC, pur se a  fatica e con seri logoramenti, a 
tutti i sussulti e alle spinte eversive della situazione 
politica, specie nell’attuazione della linea di centro­
sinistra. Analoghe prove, con autonomia di respon­
sabilità su altri piani, sono state sostenute dalle 
associazioni e dai gruppi che esprimono e rappre­
sentano il pensiero e l’opera dei cattolici organiz­
zati, nelle varie articolazioni della società civile.

C’è oggi, in sintesi, una sostanziale validità Ci 
linee direttive e di valori guida per la più ordinata 
e razionale crescita democratica del nostro Paese.
Il dialogo al di là dello storico steccato, si è aperto 
in pieno. Noi cominciamo ad avvertire nella vita 
religiosa e, indirettamente, in quella civile e politi­
ca, i primi salutari effetti del Concilio Ecumenico.

Eppure c’è stanchezza in giio, lentezza di passi, 
infiacchimento di carica ideale, difficoltà a comu­
nicare con persuasione la validità della linea e dei 
fini. C’è povertà di idee di fronte ai sempre nuovi 
problemi e aspetti della dinamica societaria. Questo 
significa che i professionisti, gli intellettuali catto­
lici, soprattutto, devono compiere — sul valido 
supporto della situazione — uno sforzo ben mag­
giore che nel recente passato Deve essere uno 
sforzo insieme personale e associato, con visibilità 
di iniziative e di messaggi, anzitutto nella parteci­
pazione attiva alla vita pubblica, poi nell’apporto 
delle singole competenze, infine come gruppi com­
ponenti gli strati sociali cui il progresso scien­
tifico e l’evoluzione sociale affidano sempre mag­
giore rilevanza.

E’ a questo punto che il richiamo al professio- 
'¡ri-inie'ìettuale diviene calzante.

Professionista-intellettuale: con questi due ter­
mini congiunti a formare un unica qualificazione, 
definibile a due livelli danalisi, noi intendiamo 
esprimere in sintesi l’atteggiamento appropriato dei 
portatori di competenze e di istruzioni superiori, di 
fronte alle attese della società contemporanea.

Anzitutto noi constatiamo — col Garr-Saunders
_ come di continuo vada estendendosi il numero
delle occupazioni specializzate, esercitate e regola­
mentate in permanenza, quanto al loro status e alle 
funzioni sociali connesse.

Opportuno quindi distìnguere dalle altre le pro­
fessioni intellettuali che richiedono una istruzione 
superiore e un continuato sforzo di elaborazione e 
creazione mentale.

Ma vi è un’altra accezione del termine di in­
tellettuale che occorre chiamare in causa, di conno­
tazione personale interna e non più di distinzione 
di strato sociale. Chiameremo, in questo secondo 
approccio, intellettuale quel professionista che non 
restringe il suo ideale a quello dello « specialista 
efficiente e del consumatore cospicue » (per dirla 
con lo Zolla) ma è impegnato al perseguimento di 
autentici fini personali e storici, nello sforzo di 
comprensione critica e di partecipazione attiva alla 
società del suo tempo.

Occorre aggiungere che questa qualificazione: 
del professionista-intellettuale, non è un difficile 
modello di ristrette élite che rischiano l’isolamento 
dalle condizioni della normale vita professionale.

Per il fatto di vivere m una realtà sociale in 
continuo movimento, è prevedibile che sempre 
meno in futuro, il professionista, specie il giovane 
professionista, sarà sospinto — dai condizionamenti 
ambientali — a chiudersi ne* pur rilevante mo­
mento tecnico della sua prole -rione e nella priva­
tezza del tempo libero.

Dalla riforma della scuola, alla legge urbani­
stica, alla programmazione economica e territoriale, 
alle strutture da riorganizzare della Pubblica Am­
ministrazione, delle organizzazioni mutualistico- 
previdenziali, sanitarie, ospedaliere, alle strutture 
aziendali, ecc. quasi in ogni campo ove 1 professio­
nisti sono chiamati ad operare, il prossimo futuro 
si presenta con tratti incerti, fluidi, sperimentali.

Anche dal punto di vista obiettivo ed esterno 
alle motivazioni o alle propensioni dei singoli, si 
può dunque onestamente concludere che i nuovi 
professionisti non avranno, come invece ebbero * 
loro colleghi delle generazioni passate, solchi abba­
stanza prolungati di lavoro d. routine e di tradi­
zione da percorrere, entro aziende o uffici o isti­
tuti dalle strutture immutate e cristallizzate.

Ciò avrà i suoi pregi e i suoi effetti disfunzto- 
nali. E’ una situazione tuttavia che stimola i pro­
fessionisti ad essere anche intellettuali a livello 
storico, non indifesi come singoli di fronte alle 
« macchine sociali » in espansione ma uniti e co­
municanti per preservare ed arricchire la Libertà 
che è anche libertà di personale ricerca e di studio 
e stimolo di civile partecipazione

Achille Ardigò
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L’omelia 
del Cardinale Fiorii

Cari giovani,
siate i benvenuti a Firenze 
per il vostro trentottesimo 
congresso nazionale!

La posizione geografica di 
questa città e più ancora i 
suoi ricchi valori culturali e 
spirituali ne fanno una sede 
degnissima per la vostra as­
sise.

E’ la città di Dante, genio 
universale, nato alla fede or 
sono sette secoli neli’anti- 
stante Battistero e nella cui 
opera proprio fede e scienza 
si fondono in mirabile sin­
tesi.

U rgenza

d’im p egn o

Vi siete proposti un tema 
congressuale molto impegna­
tivo, complesso: « Società in­
dustriale, professioni e uni­
versità ».

Gli elementi che compon­
gono la prima — così come 
si può constatare al presen­
te — sono in buona parte 
già tanto dissimili da quelli 
che caratterizzavano orga­
nizzazioni, condizioni e vita 
industriale di pochissimi an­
ni addietro. Ciò esige un ag­
giornamento, un riesame del 
problema della educazione 
professionale; occorre ade­
guarsi ai nuovi tempi per 
rendersi utili non solo tec­
nicamente, ma più ancora 
socialmente e cristianamente 
agli ambienti m  cui domani 
vivrete ed opererete.

Tutti avvertiamo l'accen­
tuarsi di un pericoloso squi­
librio tra preparazione e 
competenza tecnica da una 
parte e formazione morale 
quale generalmente viene im­
partita nelle Università.

Si avanza nette specializ­
zazioni; si è inerti e  incerti 
se non anche sbandati nelle 
posizioni sociali e morali.

E malgrado certe apparen­
ze contrarie, si va di fatto  
allargando nei vari settori 
della convivenza civile il sen­
so di aridità, di smarrimen­
to e di solitudine.

Sono curate, approfondite 
a meravìglia le cognizioni 
tecniche, e sembra lasciato 
più o meno ai margini del­
la vita universitaria e pro­
fessionale quell’ affinamento 
umano, quella formazione 
cristiana che sola salvaguar­
da la gerarchia dei valori 
spirituali e che si manifesta 
sempre più urgente e indi­
spensabile perché gli univer­
sitari di oggi possano doma­
ni inserirsi da uomini con 
uomini, da cristiani con cri­
stiani, da fratelli con fratel­
li, nel mondo industriale, il

quale sembra dominare il 
mondo intero.

Chiarezza 
di orientam enti

Pochi giorni fa, parlando 
di autenticità della vita cri­
stiana, Paolo VI rilevava: «Lo 
sviluppo della cultura moder­
na ha riconosciuto la legitti­
ma e doverosa distinzione dei 
vari campi della vita umana, 
tributando a ciascuno di essi 
una relativa autonomia, re­
clamata dai principi e dai fi­
ni costitutivi dì ogni singolo 
campo, così che ogni scienza, 
ogni professione, ogni arte 
ha la sua relativa indipen­
denza che la separa dalla 
sfera propriamente religiosa 
e le conferisce un certo lai­
cismo, che, se ben inteso, il 
cristiano è il primo a rispet­
tare, non volendo confonde­
re, come si dice, il sacro con 
il profano. Ma dove questi 
singoli campi si riferiscono 
all’uomo considerato nella 
sua interezza — cioè in or­
dine al suo fine supremo — 
tutti possono e devono ono­
rare ed essere onorati dalla 
luce religiosa che rischiara 
quel fine supremo e ne ren­
de possibile il conseguimen­
to. Dove cioè l’attività diven­
ta morale deve avere il suo 
riferimento al polo centrale 
della vita, che è Dio e che 
Cristo ci rivela e ci è guida 
a raggiungerla. Avete inteso 
le sue parole nella Santa 
Messa odierna: «Beati quei 
servi che il padrone al suo 
arrivo troverà pronti ». (Lu­
ca, 12, 37). Ecco che allora 
tutta la vita, anche se profa­
na, purché onesta, può esse­
re cristiana ». (Osservatore 
Romano, 19 agosto 1965, pri­
ma pagina).

Per la sua giovinezza in­
defettibile e per l’attualità 
perenne della sua missione 
nel mondo.

Fiducia  
n ella  Chiesa

Abbiate fiducia in essa an­
che in ordine al vostro ge­
nere di educazione e attivi­
tà comunitaria.

Essa vi aiuterà a scopri­
re il significato e le possi­
bilità spirituali delle scien­
ze e delle tecniche, sia in 
vista di una più benefica at­
tuazione del piano divino sut 
creato (cfr. Genesi 1, 2), 
sia per una più stretta col­
laborazione e fusione dei po­
poli tra loro.

Il Concilio Ecumenico nel­
la prossima sessione porrà 
nella sua giusta luce l’attua­
lità della Chiesa anche di 
fronte agli sconvolgimenti 
prodotti nei rapporti tra i 
popoli, nella vita economi­

ca e sociale dei medesimi. 
Perchè essa non è legata a 
nessuna civiltà.

Dovendo nascere in un luo­
go e in un tempo determina­
ti la Chiesa doveva neces­
sariamente incontrarsi con 
una determinata civiltà e 
precisamente con quella gre­
co-romana.

Tuttavia non s'indentifica 
con alcuna di esse, nè con 
un qualsiasi sistema econo­
mico o culturale, nemmeno 
con la civiltà europea ed oc­
cidentale, pur essendole stret­
tamente congiunta attraver­
so la sua storia.

Per il suo carattere so­
prannaturale (nel che risiede 
la sua forza inesauribile, in­
distruttibile), e per la sua 
dottrina di salvezza univer­
sale (nel che risiede la ra-

interiore e dei mezzi e me­
todi di apostolato.

Una grandiosa fase di tale 
rifacimento interiore della 
Chiesa è segnata dal Conci­
lio Ecumenico, che si avvia 
alla conclusione.

Essa va risvegliando tra i 
membri della Chiesa una fe­
de più viva e purificata da 
abitudini insignificanti e 
conformismi puramente e- 
steriori, una fede più nutri­
ta di parola di Dio e dì dot­
trina ecclesiologica, una fe­
de più vigile al senso di Dio 
e dei divini misteri, una fe­
de più aperta alla vita sa­
cramentale e alla vita stes­
sa di Cristo nel suo corpo 
mìstico che è la Chiesa, e 
conseguentemente una fede 
più ricca e traboccante di di­
namismo apostolico.

gione suprema della sua so­
pranazionalità), in un mon­
do che, attraverso dolorose 
convulsioni, prende progres­
siva cc-'i’enza della propria 
unità, la Chiesa è l’organi­
smo più valido e più adatto 
per una missione di equili­
brio, di pace e di affratella­
mento tra individui e na­
zioni.

Di fronte ad una società 
che ha l’ambizione di edifi­
carsi senza Dio e senza leg­
ge morale, al solo scopo di 
godersi i beni della terra, 
molti si chiedono in che mo­
do la Chiesa può far senti­
re ancora la sua voce.

Essa la fa  sentire con la 
sua opera costantemente pro­
tesa all’incremento della fe­
de, al rinnovamento dei co­
stumi cristiani, all’aggiorna­
mento della sua disciplina

E’ in atto una concelebra­
zione propiziatrìce di cari­
smi celesti per tu tta  la Fe­
derazione Universitaria Cat­
tolica Italiana e per il mi­
gliore esito del presente con­
gresso.

Sia fervida ed umile la no­
stra invocazione al Divino 
Spirito:

« O Luce beatissima — cò­
si lo preghiamo — penetra 
intimamente nel cuore di 
questi gipvani a cui guarda 
con viva speranza la Chiesa 
intera e la Nazione italiana.

« O Spirito, datore di ogni 
luce e calore divino, bagna 
ciò che è arido, sana ciò che 
sanguina, piega ciò che è ri­
gido, riscalda ciò che è ge­
lido, drizza ciò che è tor­
tuoso, dona virtù, premio, 
gioia perenne, nel tempo e 
nell’eternità ».
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Seconda re la z io n e

O rdinam enti 
scientifico-didattici 

e form azione
del professionista in tellettuale
Il profession ism o in tellet­
tuale n el m on do di ogg i

La relazione precedente ha già chiarito a suffi­
cienza quali siano i tratti essenziali della figura del 
professionista intellettuale; in modo particolare ha 
messo in evidenza il rapido mutare del posto e del 
compito di tale professionista, come conseguenza 
del rapido mutare delle condizioni di vita e della 
mentalità della società contemporanea. Abitualmen­
te noi pensiamo al professionista intellettuale come 
ad una persona che si inserisce in modo cultural­
mente autonomo nella società: possessore di una 
competenza tecnica che gli dà modo di rendere 
servizi insostituibili e di essere un elemento fonda- 
mentale della struttura sociale, egli è anche dotato 
di una formazione culturale, che gli conferisce una 
capacità di giudizio autonomo, tanto nel campo 
specifico della sua professione (sia pure entro limbi 
talvolta molto ristretti), quanto nel campo della 
vita politica, o più genericamente della vita associata.

Questa autonomia lo rende capace di giudicare 
le strutture sociali, i loro movimenti, i fini a cui 
questi tendono, alla luce di principi che generica­
mente potremo chiamare « filosofici ». Pertanto 
il professionista intellettuale costituisce in modo na­
turale la guida culturale della società, per la sua 
vocazione di mediatore tra gli apporti della scienza 
pura e la pratica della professione, tra le classi do­
minanti e le classi inferiori della società.

Nulla di strano quindi nel fatto che il rapidis­
simo cambiamento della società porti come conse­
guenza una problematica di fondo concernente la 
figura del professionista intellettuale, e concernente 
altresì l’Università, in quanto l’istituzione che for­
ma (o meglio dovrebbe formare) il professionista. 
Questa problematica fa intravedere la possibilità di 
sviluppi positivi e di altri che lo sono forse meno, 
o che almeno pongono grosse perplessità e gravi 
interrogativi. Tra gli sviluppi positivi vorrei ricor­
dare l’incidenza sempre maggiore che oggi ha la 
scienza sulla vita associata: tale incidenza porta 
in primo piano la figura del professionista intellet­
tuale, investendolo di una responsabilità diretta di 
servizio sociale, che forse in passato non aveva, o 
che almeno aveva in misura minore ed in forma 
più generica e meno esplicita. Questa situazione 
tuttavia pone degli interrogativi, che si possono 
riassumere in breve mettendo in evidenza il peri­
colo della « massificazione » anche per l’intellet­
tuale; in altre parole si potrebbe dire che l’estrema 
specializzazione delle competenze comporta il pe­
ricolo della perdita di una visione unitaria supe­
riore dell’uomo e della socieà. Inoltre il cambiare 
della figura del professionista porta anche ad un 
cambiamento delle sue possibilità di azione sul­
l’uomo, e l’incidenza della scienza sulla vita sociale 
può portare come conseguenza alla minore possi­
bilità di accostare il singolo. Per fare un esempio, 
che ricorre molto spesso quando si parla di questi 
argomenti, si può ricorrere al confronto, ormai 
classico, tra la figura tradizionale del medico di 
famiglia di qualche decennio fa e quella del me­
dico moderno, legato alle Mutue, spesso estrema­
mente specializzato, che ha con il paziente un 
rapporto umano di tipo del tutto diverso da quello 
che era abituale per il primo.
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Queste nuove situazioni fanno si che il profes­
sionista di oggi deve fare uno sforzo, forse mag­
giore, certo diverso da quello che era richiesto in 
altri tempi, per essere più propriamente un intel­
lettuale, cioè per realizzare in pieno quella figura 
a cui lo porta la sua vocazione, figura che ab­
biamo cercato di richiamare schematicamente poco 
fa. In altri termini, e sotto un altro punto di 
vista, potremmo dire che per il professionista in­
tellettuale il problema dell’umanesimo (nel senso 
più vasto e generico che si può dare a questo ter­
mine) si pone in termini molto più urgenti che 
nelle generazioni passate, con il crescere dell’inci­
denza che la scienza e la tecnica hanno sulla so­
cietà di oggi. E ciò per quella necessità che l’ele­
mento umane, la superiorità della cultura, la vi­
sione generale della natura e dei fini dell’uomo 
devono avere, se vogliono che la società nostra 
sia veramente una società umana.

Correlativamente sorgono per l’Università delle 
ulteriori responsabilità, perchè è del tutto ovvio 
che le strutture che erano sufficienti per la for­
mazione umana del professionista delle generazioni 
passate, possono non essere più sufficienti di fronte 
alle nuove esigenze; o meglio, può avvenire che 
le deficienze delle capacità formative dell’Univer­
sità, che prima erano meno avvertite, per un com­
plesso di ragioni, siano oggi diventate evidenti e 
difficilmente sopportabili.

A spetti della crisi univer- 
-  sitaría

Potrebbe sembrare superfluo soffermarsi a que­
sto punto sulla crisi dell’Università, perchè essa è 
già stata oggetto di tante analisi ed ha già provo­
cato tante istanze, presentate anche in modo cla­
moroso, e da varie parti. E’ tuttavia opinione dif­
fusa che molte di queste istanze siano state am­
pliate artificialmente, e che le esigenze siano state 
aggravate e distorte ad arte, da varie parti e per 
vari fini; è anche diffusa l’opinione che le istanze 
e le agitazioni siano manipolate da partiti politici 
e da categorie che hanno troppo spesso in vista 
ben altri fini di quello del miglioramento obbiet­
tivo deirUniversità; e diciamo questo non per 
aderire a queste opinioni e per sbrigarci in modo 
semplicistico delle questioni scottanti, ma con l’in­
tento di riportarle — se possibile — nel loro vero 
ambito e di dare ai problemi le loro giuste dimen­
sioni. Queste, d’altra parte, sono già di per sè ab­
bastanza imponenti per giustificare l’interesse, ral­
larme e l’intervento delle persone in buona fede, 
sollecite del bene comune.

Vi sono infatti nell’Università delle situazioni de­
ficitarie a tutti i livelli: a livello puramente mate­
riale, per quanto riguarda le deficienze dell’edilizia 
e dei mezzi materiali; a livello degli uomini, per 
la crisi del costume di coloro che dovrebbero es­
sere a capo dell’istituzione e per la crisi nel mec­
canismo di reclutamento di questi uomini; defi­

cienze nella funzione didattica, per mancata rispon­
denza alle esigenze attuali della nazione.

Tralasciamo per il momento l’analisi delle defi­
cienze di carattere materiale, per concentrare la 
nostra attenzione sulle deficienze di altro tipo, 
perchè la loro considerazione ci porterà più vicini 
all’argomento del nostro Congresso.

E’ un fatto facilmente rilevabile che l’Università 
italiana si è trovata in questi decenni a far fronte 
a compiti a cui non era preparata. Anche suppo­
nendo che la struttura qualitativa delle Facoltà 
tradizionali sia sufficiente alla formazione del pro­
fessionista che oggi la nazione richiede, è ben 
noto che quantitativamente le attrezzature si sono 
dimostrate insufficienti per far fronte all’accresci­
mento formidabile della popolazione studentesca, 
accrescimento che ha un significato sociologico 
importantissimo. Siamo giunti quindi al fenomeno 
degli uditorii di migliaia di studenti, alle Univcr- 
stà con decine di migliaia di iscritti, alla situazione 
paradossale che si verifica in certe Università, nelle 
quali il deprecato fenomeno dell’assenteismo stu­
dentesco è condizione necessaria perchè i corsi pos­
sano materialmente essere svolti. Questo andamen­
to delle cose ha staccato sempre di più la classe 
docente dagli studenti, ed ha staccato questi dalla 
Università, nella quale gli studenti non hanno più 
trovato l’aiuto nella preparazione professionale, la 
formazione della cultura, l’appoggio intellettuale 
che si attendevano. I provvedimenti di aumento 
del numero delle cattedre sono venuti in ritardo 
rispetto al bisogno; ritardo tanto più pesante quando 
si pensi che una generazione di ricercatori e di 
maestri non si fabbrica in pochi anni, ma si 
forma con opera lunga e paziente.

Ma i problemi più gravi sono posti non sol­
tanto dalle deficienze puramente quantitative, dai 
dislivelli numerici; essi sorgono molto di più dal 
fatto che l’Università, in un mondo e in una 
società che cambiavano rapidamente è rimasta so­
stanzialmente uguale a se stessa: attrezzata per 
dare i professionisti alla società del tipo di quelia 
anteguerra, o forse meglio alla società dell’Italia 
umbertina. Né si può dire che abbia giovato molto

Carlo Felice Manara
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qualche cambiamento di nome, che ha fatto chia­
mare Facoltà quelle che erano « scuole superiori » 
oppure (in epoca più recente) ha cambiato in Ret­
tori i Direttori dei Politecnici; e neppure si può 
dire che abbia giovato l’istituzione, avvenuta in 
epoca fascista, di Facoltà di nuovo conio, come 
quella di Scienze politiche oppure di Economia e 
Commercio.

Osserviamo infine che questo dopoguerra, con 
la struttura democratica dello Stato, ha stimolato 
una nuova maturità nelle classi giovanili, affidando 
loro esplicitamente delle responsabilità che prima 
non avevano. Nulla di strano quindi nel fatto che 
tali classi desiderino far sentire la loro voce, e 
reclamino una parte di responsabilità nella deter­
minazione della struttura e della politica dell’Uni­
versità; ciò perchè tali classi sono formate da cit­
tadini, il cui denaro viene speso nell’istituzione, e 
da futuri professionisti, che vogliono ricevere la 
preparazione più adeguata alle loro future respon­
sabilità.

Il contributo d eirU niver- 
sità alla form azion e  del 
fu tu ro  profession ista

Può sembrare un’ingenuità il domandarsi che 
cosa può dare l’Università alla formazione del fu­
turo professionista; invero nella mentalità tradi­
zionale delle classi borghesi può esistere il pre­
giudizio che tulta la formazione del professionista 
è fatta nell’Università. Tuttavia vogliamo qui esa­
minare esplicitamente il contributo dell’Università, 
perchè questa analisi ci porterà naturalmente a ri­
cercare anche i limiti dell’Università stessa. L’ana­
lisi appare utile anche in vista delle critiche che 
vengono quotidianamente o quasi elevate all’Uni­
versità, per valutare obiettivamente quali di queste 
critiche siano giustificate ed in quale misura.

Neli’iniziare questa analisi premettiamo che esi­
stono delle notevoli diversità tra Facoltà e Fa­
coltà, almeno quanto tra una professione e l’altra; 
pertanto l’analisi dovrà necessariamente essere ge­
nerica. Come mostra l’esempio delle Facoltà an­
tiche, per es. quella di Medicina, la Facoltà do­
vrebbe essere strutturata come la preparatrice al­
l’esercizio di quella che con denominazione clas­
sica veniva chiamata « ars »; nel caso specifico 
c ars medica » con tutte le connotazioni che il 
vocabolo « ars » portava con sè: secondo la defi­
nizione, « recta ratio factibilium », un uso secondo 
retta ragione, a fini pratici, di certe conoscenze 
acquisite.

Sulla scorta di queste osservazioni si potrebbe 
dire che l’Università può dare anzitutto due for­
mazioni: una formazione scientifica remota (che 
vorrei chiamare « di base ») ed una formazione 
professionale prossima.

La formazione scientifica di base è conferita di 
regola nei corsi propedeutici, ma non soltanto in 
questi; è da notare infatti che una preparazione 
culturale di base viene conferita non soltanto in­
formando lo studente sulle basi delle scienze che 
egli deve conoscere per l’esercizio della sua pro­
fessione, ma ogni qualvolta egli viene portato a 
contatto con la scienza, nella sua accezione più 
alta, nello stadio in cui la scienza si forma, cioè 
nello stadio della ricerca. Non si può infatti ne­
gare che una profonda formazione culturale venga 
acquistata quando si vede la scienza nell’atto di 
formarsi, o meglio ancora quando si partecipa alla 
formazione di essa: si impara allora ad emettere 
le ipotesi, a progettare gli esperimenti, a valutare 
criticamente le une e gli altri; in una parola si 
impara a « vivere » la scienza moderna nel suo

farsi, cioè nel suo momento più vitale, prima che 
sia cristallizzata in formule, ordinata in teorie, 
imbalsamata in trattati.

Non ultimo degli aspetti positivi di questa par­
tecipazione al « farsi » della scienza è l’allena­
mento al lavoro comune, al lavoro in « équipes » è 
lavoro che è caratteristico della scienza e della 
tecnica di oggi; tale tipo di lavoro deve quindi 
essere appreso con adatto allenamento, perchè sus­
siste il pericolo che la mortificazione e lo schiac­
ciamento della persona singola, proprie del mondo 
in cui viviamo, abbiano la loro realizzazione ultima, 
più grave e più raffinata nella ricerca scientifica.

E’ quindi estremamente utile, se non addirittura 
necessario, che lo studente sia allenato a questo 
tipo di lavoro fino dagli anni dell’Università, co­
sicché la partecipazione avvenga in modo da va­
lorizzare, non da mortificare la sua personalità.

E’ infatti impossibile cambiare il corso storico, 
che porta la ricerca scientifica a realizzarsi in 
queste forme, che sono un portato della logica 
interna, della ricerca stessa; occorre quindi accet­
tare questa realtà, enuclearne gli aspetti positivi 
e piegarla al servizio della persona, non alla sua 
mortificazione.

Un secondo aspetto della formazione culturale 
universitaria è la formazione prossima alla profes­
sione. In questo campo si notano le maggiori dif­
ferenze tra una Facoltà e l’altra; vi sono delle 
Facoltà nelle quali vi sono determinati corsi dedi­
cati esplicitamente alle applicazioni concrete (nei 
limiti del possibile) delle conoscenze acquisite: 
si pensi per esempio alla Facoltà di Medicina, con 
la sua serie di esami di « cliniche ». In altre Fa­
coltà questo aspetto della formazione è quasi to­
talmente ignorata: si pensi per esempio alle Fa­

coltà di Lettere e Filosofia le quali, nella maggior 
parte dei casi, offrono come sbocco professionale 
ai loro studenti l’insegnamento, e nelle quali esi­
stono ben pochi corsi dedicati esplicitamente a 
tale formazione professionale. Ciò è forse il risul­
tato di una visione filosofica una volta dominante 
(anche in campo politico) ed ora non più, almeno 
in quella misura, secondo la quale il « sapere » 
portava con se come inevitabile conseguenza il

« saper insegnare ». In altre Facoltà infine questa 
esigenza è stata presa in considerazione soltanto in 
tempi relativamente recenti: per esempio soltanto 
ìecentemente si è provveduto all’istituzione di « in­
dirizzi » specializzati in certi corsi della Facoltà 
di scienze, indirizzi tra i quali trova posto anche 
l’indirizzo didattico, che per altro non ha avu­
to — per quanto io conosco — molti clienti.

A questo pioposito si potrebbe fare un luneo 
discorso sul collegamento tra l’Università e le  
professioni. Attualmente tale collegamento avviene 
quasi esclusivamente attraverso le persone dei do­
centi, molti dei quali, oltre all’insegnamento, pra­
ticano anche qualche professione E’ questo uno dei 
punti più dolenti e discussi della situazione attuale 
dell Università italiana; occorre anche dire che su 
questo punto un recente disegno di Legge non è 
considerato soddisfacente, per molte ragioni; in­
fatti per risolvere i problemi connessi occorre tener 
presenti molte circostanze che sembrano richiedere 
soluzioni in contraddizione tra loro.

E’ chiaro anzitutto che l’Università «deve» ri- 
manere in contatto con il mondo del lavoro e 
della professione e ciò per varie ragioni: si po­
trebbe dire anzitutto che il mondo del lavoro e 
della professione è quello che fornisce alla scienza 
pura i problemi concreti, problemi che la ricerca 
pura non deve ignorare, anche se da parte sua 
essa deve mantenersi in larga misura indipendente: 
abbiamo avuto occasione di ricordare l’imponente 
incidenza sociale della scienza e della tecnica; è 
chiaro quindi che la scienza oggi meno che mai può 
isolarsi in una specie di torre d’avorio. E’ ben vero 
che la ricerca scientifica ha una sua dignità e una 
sua autonomia e che sarebbe isterilita e mortificata 
in modo definitivo ed irrimediabile se fosse esclusiva- 
mente asservita ai fini pratici; ma d’altra parte essa 
non può ignorare tutto della pratica. Un esempio 
estremamente interessante è fornito in questo cam­
po dalla Matematica: questa scienza, che sembra 
una delle più astratte, innegabilmente risente, an­
che nella sua struttura fondamentale, delle appli­
cazioni che se ne fanno alle altre scienze ed alla 
tecnica.

Ma, in secondo luogo, la ragione principale 
della necessità del collegamento tra le Università 
ed il mondo della professione e del lavoro sta 
nel fatto che l’Università deve preparare gli stu­
denti alla vita professionale e che tale prepara­
zione può essere fatta (beninteso a livello scien­
tifico) soltanto da chi non ignora i problemi della 
professione.

Sta di fatto tuttavia che oggi l’inserimento della 
vita professionale nell’Università si verifica in for­
me che sono ben lontane dall’essere soddisfacenti, 
e ciò tanto a livello delle strutture che a livello 
degli uomini e del costume.

Per quanto riguarda le strutture, i problemi sono 
molteplici ed io mi sforzerò di esporre qui sol­
tanto quelli che ritengo più urgenti e pesanti. 
Occorrerebbe anzitutto regolamentare l’attività pro­
fessionale dei docenti, in modo che sia consentita 
ed anzi incoraggiata quel.a cne serve alla ricerca 
scientifica ed all’insegnamento e sia scoraggiata 
quella che — come oggi avviene troppo spesso — è 
diretta esclusivamente alla ricerca di posizioni di 
potere finanziario, di prestigio sociale. Vi sono 
esempi numerosi di docenti che esercitano profes­
sioni che nulla hanno a che vedere con le materie 
che insegnano. A questo proposito si notano nel 
Disegno di Legge già citato varie disposizioni poco 
soddisfacenti: esso infatti introduce delle norme che 
sono chiaramente di carattere punitivo nei ri­
guardi dei docenti, e sembra diretta a favorire 
esclusivamente l’attività didattica; ma d’altra parte 
ignora totalmente i casi più gravi di dispersione 
delle energie e dell’attività politica metodica, in­
tensa e prolungata.

Un secondo aspetto della questione, che si im­
pone alla nostra attenzione, è quello che riguarda 
la esplicita valorizzazione delle competenze profes­
sionali: ciò potrebbe essere ottenuto per es. riva­
lutando l’istituto della libera docenza e rendendo 
duttili i piani di studio, con la concessione di 
larghe autonomie in questo campo alle sedi uni­
versitarie. Per quanto riguarda la libera docenza, 
è noto che questo istituto è oggi molto svalutato 
(almeno presso certe Facoltà) dall’uso sfacciato 
che se ne fa ai fini esclusivamente professionali; 
non è un segreto per nessuno il fatto che presso 
certe Facoltà i liberi docenti sono centinaia; ben 
pochi tra questi tengono effettivamente i corsi IL 
beri, pur ricavandone regolare attestato dalla Fa­
coltà, che a suo tempo ne aveva approvato il pro­
gramma. E’ lecito sperare che una efficace riva- 
lutazione di questo istituto possa portare ad un 
inserimento delle forze vive del mondo della pro­
fessione nel mondo dell’Università, possa far agire 
a vantaggio di questa la carica di energia e di 
attività che ha il professionista, possa servire a 
portare gli studenti a contatto con i problemi più 
Vivi del mondo in cui dovranno inserirsi.

Ovviamente questo : inserimento dovrebbe essere 
accuratamente studiato in modo che non porti alla
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lare è tutt’altra cosa: riguarda la orientazione sui 
grandi problemi dell’uomo, della vita, della Storia, 
del bene e del male, di Dio. Orientazione che ov­
viamente l’Università non può dare, e che è in­
vece il fondamento dell’uomo, del suo porsi di 
fronte al mondo e di fronte alla stessa Università; 
orientazione che dà modo all’uomo di non farsi 
dominare dall’Università, ma di prendere da que­
sta, nel modo migliore, tutti i valori che essa può 
dare. Nelle generazioni passate abbiamo avuto 
esempi di uomini dal pensiero religioso forte e 
robusto, passati attraverso un’Università che, come 
quella italiana di decenni addietro, sembrava es­
sere la roccaforte di un positivismo scienitfico e 
di un « libero pensiero » che era metodicamente e 
settariamente ateo e polemicamente antireligioso. 
Analogamente, in generazioni più vicine a noi, 
abbiamo avute esempi di uomini che proprio dal 
tentativo fascista di indottrinamento a livello uni­
versitario sono stati portati al ripensamento ed 
alla rivalorizzazione dei valori inestinguibili della 
libertà e del metodo democratico.

Analoghe considerazioni valgono per quanto ri­
guarda i giudizi di valore, nel campo delle appli­
cazioni future che il professionista farà delle co­
noscenze acquisite, inserendosi in una società con 
un compito, che, come abbiamo osservato, è forse 
diverso da quello dei nostri padri, ma che è sem­
pre un compito di guida, di esercizio di giudizio 
autonomo. Compito di esercizio di una autonomia 
che si serve della cultura acquisita, che in certa 
misura è condizionata da questa, ma che non 
rinuncia mai a se stessa.

sopraffazione della caratteristica fondamentale del­
l’Università, che è quella della preminenza del 
pensiero scientifico e del momento culturale sul 
momento pratico.

Come è noto, le istanze di maggiore aderenza 
dell’Università alla vita professionale ed alle re­
sponsabilità che ne derivano sono state espresse 
recentemente in modo clamoroso presso alcune Fa­
coltà; vengono in mente in particolare le Facoltà 
di Architettura, presso le quali le agitazioni hanno 
assunto un aspetto particolarmente acuto e spesso 
disordinato (come è purtroppo carattere comune 
dei movimenti studenteschi); ciò che ha soprattutto 
preoccupato alcuni è il fatto che tali agitazioni 
sono state spesso mosse da persone 0 da gruppi 
che avevano interessi ben determinati: o di tipo 
politico oppure di prestigio professionale o di en­
trambi i tipi.

Tuttavia non si può negare che tali istanze 
abbiano un nucleo di validità e di verità, nucleo 
che non può essere ignorato quando si vuole de­
lineare la fisionomia dell’Università dell’Italia di 
domani.

Lim iti d ell’Università n e l­
la form azione del p rofes­
sionista

Abbiamo considerato poco fa ciò che l’Univer­
sità può dare al professionista intellettuale; ab­
biamo anche detto che questa considerazione porta 
spontaneamente a quella dei limiti dell’Università, 
cioè che l’Università non può dare al professionista 
intellettuale completo.

A questo proposito vogliamo sgombrare il terre­
no di alcune critiche che vengono avanzate abitual­
mente alla formazione universitaria, critiche che 
dimostrano spesso soltanto la immaturità culturale 
di chi le avanza. E’ chiaro infatti che, per quanto 
accurata e specializzata sia la preparazione pros­
sima che l’Università conferisce, per quanto essa 
sia vicina all’ideale, essa non può giungere fino 
ai minimi particolari delle tecniche di lavoro spe­
cializzatissime, e fino ai singoli casi che si presen­
tano nella professione. Infatti la preparazione uni­
versitaria deve poter mettere in grado una persona 
di media intelligenza e di media volontà di orien­
tarsi nel posto di lavoro che ha scelto dopo un 
ragionevole tempo di tirocinio. Spesso capita di 
sentire dei capi ufficio o dei datori di lavoro che 
si lamentano della impreparazione dei giovani lau­
reati; spesso si sentono questi stessi giovani lamen­
tarsi di aver dovuto imparare troppe cose astratte 
ed inutili. Queste lamentele, abbiamo detto, sono 
spesso dovute ad ignoranza e ad immaturità cul­
turale; da parte del datore di lavoro, il quale ignora 
che l’Università non può insegnare « tutto » ma 
deve formare dei professionisti, cioè delle persone 
di cultura, che sappiano orientarsi in modo auto­
nomo ed attivo in ogni posto di lavoro. Direi anzi 
che se l’Università si accollasse una preparazione 
specializzatissima, diretta a preparare ad ogni sin­

golo posto di lavoro, tradirebbe in parte la sua 
missione. A questo proposito vale la pena di ricor­
dare esplicitamente che una delle perplessità che 
sorgono presso persone responsabili a proposito del 
titolo di primo grado, di cui fa cenno il Disegno 
di Legge che già abbiamo citato, è dovuta al ti­
more che gli insegnamenti dedicati a questo titolo 
siano troppo esclusivamente rivolti verso la profes­
sione e siano sprovvisti di una adeguata apertura 
culturale. Da parte del giovane professionista tali 
lamentele sono spiegabili (non giustificabili) quando 
si pensi al salto qualitativo che intercede fra la 
vita di studio universitario e la vita pratica della 
professione ed al peso che le decisioni autonome 
e responsabili posano sulle spalle inesperte.

Tuttavia il disagio che è generato da questa im­
maturità dovrebbe essere di breve durata e ad esso 
dovrebbe subentrare presto una giusta e serena va­
lutazione degli apporti culturali dell’Università.

Ma ovviamente non è di questi limiti che vale 
la pena di parlare; quelli di cui vogliamo parlare 
sono i limiti intrinsechi e — a mio parere — ine­
liminabili di ogni formazione universitaria. Tali li­
miti stanno da una parte nella fondazione sul 
piano filosofico delle dottrine che vengono insegnate 
dall’Università, dall’altra parte nella formazione ai 
giudizi di valore pertinenti alla funzione sociale ed 
umana del futuro professionista.

Prima di inoltrarmi nell’analisi di questi limiti, 
vorrei precisare che la valutazione e la fondazione 
sul piano filosofico di cui parlavo è ben diversa 
da quel metodico scambio di esperienze, di metodi 
e di mentalità che si può ottenere coltivando me­
todicamente la comunicazione interdisciplinare. E’ 
quest’ultimo un compito che l’Università deve as­
sumersi, perchè rientra nella sua competenza 
e — direi — nei suoi doveri; e la istituzione dei 
dipartimenti, prevista dal Disegno di Legge di cui 
abbiamo già parlato ripetutamente, dovrebbe por­
tare anche a questo risultato: a rompere l’ambito 
della Facoltà tradizionale, per offrire allo studente 
volenteroso la possibilità di comunicare con campi 
di studio e di ricerca diversi dal proprio; e ciò non 
per favorire l’eccletismo e l’enciclopedismo, ma 
perchè la specializzazione necessaria ad ogni la­
voro serio sia accompagnata da una apertura di 
cultura e di mente che è altrettanto necessaria.

La fondazione filosofica di cui intendiamo par-

In poche parole vorrei dire che per la forma­
zione completa del professionista inteilettuale l’Uni­
versità è condizione necessaria ma non sufficiente; 
è necessario invece che l’uomo completo si formi 
anche al di fuori, senza tuttavia mai perdere di 
vista le responsabilità che l’attendono. E’ necessario 
che la professione non chiuda l’orizzonte dello stu­
dente, facendogli dedicare le sue forze alla pura 
preparazione tecnica; anzi, allo studente è lasciata 
la responsabilità della preparazione alla valorizza­
zione della professione futura sul piano morale e 
religioso, preparazione che l’Università non potrà 
mai dare, perchè non rientra nei suoi compiti e 
nelle sue possibilità.

P rogetti di r iform a un i­
versitaria

Abbiamo visto quali siano i motivi di crisi del­
l’Università, quali possibilità e quali limiti abbia 
questa istituzione nella formazione del professionista 
intellettuale. E’ noto anche che in questi ultimi 
tempi il problema della riforma universitaria è 
venuto a maturazione, con la presentazione al Par­
lamento di un Disegno di Legge cui abbiamo avuto 
occasione di accennare.

Benché tale Disegno di Legge sia stato presen­
tato esplicitamente non come la riforma univer­
sitaria, ma come il quadro entro il quale la ri­
forma si deve compiere, esso lascia intravedere 
abbastanza chiaramente quale sia la fisionomia della 
futura Università italiana; è noto anche che questa 
fisionomia non ha accontentato molte categorie uni­
versitarie, le quali non hanno mancato di elevare 
le loro critiche e di promuovere agitazioni, spesso 
anche rumorose. Molto spesso tali agitazioni hanno 
dato l’impressione di essere dirette contro il fatto 
che nel citato Disegno di Legge la cosidetta « de­
mocratizzazione » dell’Università non era attuata ad 
un livello soddisfacente; invero, partendo dall’ipo-
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Occorie tuttavia, come ho già detto, che l’Uni­
versità acquisti un particolare prestigio, il qua e 
pur essendo puramente culturale, non dovrebbe 
essere minore* ma anzi molto maggiore di quello 
che essa ha attualmente.

Genericamente si potrebbe dire che questo sco­
po potrebbe essere raggiunto curando di legare il 
più possibile alla istituzione i docenti ed i discenti: 
dei primi abbiamo già ripetutamente parlato, met­
tendo in evidenza quanto sia utile provvedere 
affinché l’attenzione e le energie dei docenti non 
siano distolte dalla ricerca scientifica e dall’inse­
gnamento per essere dedicate alla ricerca- di altre 
soddisfazioni. Va tuttavia rilevato che molte isti­
tuzioni che oggi vengono criticate oltre misura e 
delle quali si richiede dà molte parti la soppres­
sione  ̂ hanno anche una loro funzione positiva, e 
che la soppressione delle istituzioni potrebbe por­
tate ad un bilancio negativo finale, quando si 
tenga conto anche di tutte le perdite; valga per 
tutti 1 esempio della stabilità o inamovibilità, che 
viene criticata da molti perché — si dice — fa­
vorisce la inerzia dei professori e dà loro modo di 
acquistare quel carattere di « baroni » ovvero di 
« faraoni » delle cattedre, come vengono quali­
ficati a seconda dei discutibili gusti e della fan­
tasia degli ingiuriatoli.

tesi che tutti i mali dell’Università sono causati 
dal « sistema feudale » che domina in essa, siste­
ma formato dai professori di ruolo nei quali si 
assommano tutti i difetti morali ed intellettuali 
che si possono pensare, se ne deduce con stretta 
logica che il togliere il potere al ceto dei profes­
sori di ruolo può sanare tutti i mali dell’istituzione 
Sta di fatto che l’ipotesi di partenza non è del 
tutto fondata, perchè nell'Università, come in tutte 
le istituzioni umane, si può dire che il torto e la 
ragione non si possono dividere con un taglio netto 
Ne consegue che il passaggio del potere alle altre 
categorie interessate all’Università, ed in partico­
lare agli studenti non è affatto quella panacea 
universale che affrettati entusiasmi potrebbero far 
pensare; anzi, con un capovolgimento radicale ed 
improvvisato di poteri e di strutture si rischia di 
demolire sicuramente anche quel poco di buono e 
di valido che rimane nell’istituzione, affrontando 
inoltre i pericoli sicuri che ogni « sovietizzazione » 
comporta. Del resto questa esperienza è stata vis­
suta storicamente da tutte le rivoluzioni, dalle quali 
sono sorte spesso le peggiori tirannie: fossero que­
ste tirannie di piazza oppure di assemblea oppure 
di persone.

Appare molto più seria l’impresa di esaminare 
un problema limitato, come per es. quello che ci 
preoccupa qui, delia preparazione dei professio­
nisti; abbiamo avuto occasione di sfiorare questo 
tema poco fa, quando abbiamo espresso molte e 
fondate perplessità a proposito dell’istituzione del 
titolo universitario di primo grado, ed a proposito 
del contenuto culturale dei corsi che dovrebbero 
portare a tale titolo.

Da quanto è dato di conoscere del Disegno di 
legge, il compito didattico nell’Università dovteb- 
be essere affidato alle Facoltà tradizionali; ai di­
partimenti invece sarebbe affidato il compito di 
coordinare la ricerca scientifica, razionalizzando 
l’impiego dei mezzi materiali e finanziari e la col­
laborazione di istituti scientifici, anche apparte­
nenti a Facoltà diverse. Questa struttura è stata 
sottoposta ad alcune critiche: in particolare è stato 
espresso il desiderio che il Dipartimento debba 
anche essere indirizzato ai fini didattici; è molto 
probabile che l’istituzione del Dipartimento non 
sia una panacea universale, ma è lecito augurarsi 
che essa possa smuovere la situazione attuale, for­
nendo agli studenti i mezzi per la « apertura inter­
disciplinare » di cui abbiamo parlato e dando loro 
gli strumenti per partecipare attivamente alla vita 
della istituzione cui appartengono, facendo sentire 
la loro voce nella determinazione della « poli­
tica (termine inteso nel senso più generico) » del­
l’università.

Forse il fatto più importante, conseguenza di 
questo inserimento attivo della classe studentesca 
nel governo dell’università, dovrebbe risiedere pro­
prio nel cambiamento del posto che l’università, 
tiene nel mondo italiano di oggi. E’ un fatto che 
l’Università è sempre stata considerata come una 
istituzione di grande prestigio, come è giusto che 
sia; di conseguenza abbiamo assistito ai tentativi

tere e di pressione. Orbene è forse giusto che 
questo potere non sia il potere di pochi, che si 
servono della istituzione ai propri fini, di carattere 
finanziario o politico, ma acquisti la sua giusta 
fisionomia di potere — se è lecito dire — di cul­
tura. In altre parole l’Università dovrebbe essere 
la istituzione che non serve ai singoli come tram­
polino di lancio per la carriera sociale o politica, 
ma l’istituzione che costruisce e forma il pensie­

ro della nazione, fa la ricerca scientifica, forma le 
classi dirigenti.

Molte altre perplessità sono provocale dalle ri­
chieste delle altre categorie universitarie, diverse 
dalla studentesca, come la categoria del profes­
sori incaricati e degli assistenti. Non è qui il luogo 
per esaminare particolarmente tali richieste; ma 
una facile analisi porta a concludere che se sod­
disfatte non porterebbero affatto al risanamento 
della situazione attuale, ma produrrebbero incon­
venienti molto maggiori di quelli attualmente la­
mentati.

L’U niversità com e com u­
nità di m aestri e d iscep oli

Abbiamo accennato alle funzioni dell’Universi­
tà; vale la pena di riprendere il discorso, perché 
forse dalia analisi di ciò che desideriamo può usci­
re anche un chiarimento per le nostre idee ed 
una maggiore efficacia per le nostre richieste.

Mi sia concesso anzitutto ribadire un concetto 
che ho avuto occasione di esprimere di sfuggita; 
ritengo essenziale che all’Università sia mante­
nuto il carattere duplice che ha avuto finora, di 
istituzione nella quale si svòlge la ricerca scien­
tifica e nella quale viene conferita la formazione 
del professionista. Infatti questi due compiti, di 
dattico e scientifico, si potenziano l’un l’altro e 
contribuiscono a mantenere alla istituzione un 
equilibrio che le è essenziale. Sono quindi netta­
mente contrarlo ad ogni progetto che voglia affi­
dare la ricerca scientifica ad istituti specializzati e 
privilegiati: ciò andrebbe anche a scapito del li­
vello culturale e tecnico dei futuri professionisti.

fatto dai critici ad oltranza) che tale istituzione è 
garanzia anche della libertà di ricerca è di inse­
gnamento e che pertanto la sua soppressione po­
trebbe come conseguenza mettere il professóre 
alia mercè del potere politico o di altri poteri an­
cora meno qualificati. Analoghe considerazióni 
potrebbero essere fatte a proposito delle modalità 
che si prestano a molte critiche; si osserva tut­
tavia che anche in questo campo, come in mol­
tissimi altri, la ricerca della perfezione teorica 
può portare ad un risultato esattamente opposto a 
quello che in buona fede si ricerca, a favorire 
coloro che vogliono tutto distruggere per propri 
fini.

Va rilevato infine che la cosidetta « democra­
tizzazione » dell'Università può portare ai risultati 
pii: nefasti, qualora non sia intesa nel retto modo: 
può infatti portare alia introduzione metodica delie 
influenze politiche nell’Università, persino nel suo 
funzionamento tecnico; da varie parti p. es. è 
stato rilevato che l’articolo del Disegno di legge 
che riguarda l’adempimento dei doveri accademici 
da parte dei professori mette questi sotto il giu­
dizio del consiglio di amministrazione dell’Uni­
versità, a cui è data facoltà di giudicare senza 
appello per conferire un premio per lavoro didat­
tico straordinario; ii che può prestarsi ad inter­
venti ed a pressioni aventi i più svariati caratteri 
e le più strane provenienze.

Diversa è l’università che noi desideriamo; an­
che se la parola « comunità » è stata anche trop­
po usata e può ingenerare equivoco e fastidi, non 
ci rifiutiamo di usarla qui esprimendo il deside­
rio che l’Università diventi una comunità, nella 
quale la vita di studio e di lavoro quotidiano porti 
i docenti di tutti i gradi a contatto con gli stu­
denti, ognuno portando il contributo delle pro­
prie forze, delie proprie esperienze, dei propri 
entusiasmi, per la costruzione di un sapere che 
non sia soltanto ricerca astratta, ma venga messo 
al servizio di tutta ia comunità nazionale per un 
continuo progresso verso la migliore realizzazione 
del bene comune.

Carlo Felice Manara
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Aldo Molo
PRENDENDO la parola 

nell’Assemblea genera­
le del Congresso della 
Federazione Universi­

taria Cattolica Italiana il Pre­
sidente del Consiglio on. Mo­
ro ha  portato il suo saluto 
ed augurio all’organizzazione, 
della quale fu egli stesso com: 
ponente e dirigente, ed ai 
giovani universitari cattolici. 
Riandando all’esperienza fa t­
ta  in quella sede da una par­
te così notevole della classe 
dirigente cattolica nel setto­
re professionale, sociale ed 
anche politico, il Presidente 
del Consiglio ha rilevato la 
permanente validità della in­
tuizione per la quale lo stu­
dio, la professione, ogni im­
pegno sociale e politico so­
no espressione di una pro­
fonda vocazione personale a 
servizio della comunità.

Questa intuizione, diventa­
ta una direttiva morale, ha 
eccitato ed eccita un vivo

senso di dignità e di respon­
sabilità, generando un vita­
le collegamento tra  la perso­
na e cerehie sociali più o 
meno vaste e più o meno or­
ganicamente definite. In  for­
za di questo indirizzo si strin­
ge il rapporto tra persona e 
società, si sviluppa un’atten­
zione verso gli altri nello sfor­
zo continuo e creativo di esal­
tarne il valore, si dà vita ad 
una esperienza democratica 
nella quale ogni posizione di 
rilievo tende ad attuarne il 
contenuto di generale affer­
mazione dei diritti umani. 
Un siffatto impegno perso­
nale a servizio degli altri è 
stato dunque ed è un coeffi­
ciente importante per lo svi­
luppo generale della vita de­
mocratica del Paese.

Questa vita democratica 
include dunque un continuo 
sviluppo della libertà e di­
gnità dell’uomo. E’ un cam­
mino tormentato e difficile

che conosce sviluppi gradua­
li e qualche volta tortuosi. 
Ma questo è il cammino giu­
sto. E’ sempre la libertà, co­
me tensione individuale e 
come fatto di popolo, che pro­
gressivamente scopre e di­
schiude il contenuto profon­
do di dignità umana della 
solidarietà sociale. Perciò è 
la libertà soprattutto che de­
v’essere tutelata. Con la li­
bertà, nulla è compromesso. 
Senza libertà, tutto è perdu­
to ed ogni progresso umano 
è precluso. E’ la libertà l’es­
senziale, ed è, lo s’intenda o 
no compiutamente, essa una 
irresistibile forza promotrice 
di una vita umana e sociale 
ad un livello sempre più alto. 
E’ merito di tutte le forze de­
mocratiche, ma in così larga 
misura di quelle ispirate ad 
ideali cristiani ed operanti 
nella vita sociale e politica, 
se la libertà è stata salva- 
guardata ed è oggi, malgra­
do ogni minaccia, sicura ed 
intangibile e se, in questa 
fondamentale garanzia, è sta­
to aperto un varco così gran, 
de ad una giustizia irrom­
pente per il rinnovamento

nel senso della eguaglianza 
di diritti delle nostre s tru t­
ture sociali. Possiamo ritene­
re che non si sia fatto ab­
bastanza, ma sarebbe ingiu­
sto rinunciare al riconosci­
mento di un grande merito 
storico in forza del quale 
l’Italia si rinnova e si rav­
viva costantemente.

In  questa società i giova­
ni sono chiamati a dire, con­
formemente alle proprie idea­
lità, la loro parola che è, in 
tanta parte, una parola deci­
siva. Gli Universitari Catto­
lici, come già fecero in pas­
sato, la diranno oggi in una 
società più avanzata, più ma­
tura e perciò più ricca di 
problemi. La diranno forte­
mente, anche senza alcuna 
pretesa di esclusività; parte­
cipando al dialogo non nella 
passività della tolleranza, 
ma nella fede del profondo 
valore della comunità demo­
cratica. Per queste ragioni, 
senza alcuna presunzione, si 
può guardare con fiducia al­
la società italiana così come 
i giovani con serietà e rifles­
sione l’andranno costruendo 
a servizio dell’uomo.

Eminenza, Eccellenze, Si­
gnor Sindaco, Onorevoli au­
torità, cari amici, io vorrei 
che mi consentiste — prima 
di dare il, mio saluto al Con­
gresso — di cogliere questa 
occasione per dare un per­
sonale saluto alla vostra Pre­
sidente uscente di cui voi co­
noscete la generosità, la bon­
tà  e l’intelligenza e con cui 
abbiamo lavorato così bene 
in questi anni nella Giunta 
Centrale; ed insieme di dare 
un augurio alla nuova Pre­
sidente (che da Vice Presi­
dente quale era, diventa ora 
Presidente, seguitando così 
una tradizione che si è in­
staurata nella FUCi e che 
dura da parecchi anni ma 
che per la verità, è stata in­
terrotta qualche anno fà da 
una Vice Presidente che, an­
ziché diventare Presidente è 
diventata mia moglie). E bre­
vissimamente, amici vorrei 
darvi un saluto semplice che

è un saluto di gioia: il sa­
luto della gioia di tu tta  la 
Azione Cattolica Italiana, di 
tutte le sue Associazioni, di 
tu tti i suoi Rami, di tutte le 
sue categorie, di tutte le sue 
opere per questo vostro Con­
gresso, per il privilegio di 
avervi fra noi, per la vostra 
partecipazione a questa real­
tà  cosi grande, cosi bella del­
l’Azione Cattolica Italiana 
Io vorrei dare qui una testi­
monianza, sia pur breve, ma 
vivissima del!?, fierezza che 
l’Azione Cattolica italiana ha 
di avervi nel suo seno come 
forza giovane, intelligente, 
aperta, come forza capace di 
sintetizzare davvero l’umiltà 
della fede e la fiducia nella 
canacità e nell’intelligenza 
dell’uomo fatto ad immagi­
ne di Dio, di sintetizzare in­
sieme l’educazione alla re­
sponsabilità ed alla libertà 
dei figli di Dio e l’educazio­
ne alla filiale collaborazione,

alla docilità alla Gerarchia 
che il Signore ha posto come 
fondamento della sua Chiesa.

Io vorrei dire anche, ami­
ci — se mi consentite — come 
uno di voi, la gioia della FUC1 
di appartenere all’Azione Cat­
tolica Italiana. Credo che se 
noi non ci fermiamo alla su­
perficie che qualche volta ci 
fa vedere questa grande real­
tà  organizzata come anche 
un peso pesante per la sua 
stessa ampiezza e complessi­
tà  di organizzazione, noi 
non possiamo non scorgere 
nella storia secolare di que­
sta realtà quel significato 
profondo che il Papa ci ha 
additato in un Suo noto Di­
scorso: essere cioè l’Azione 
Cattolica Italiana una for­
za significativa e profonda 
di quel processo interiore di 
rinnovamento della Chiesa 
che ha portato i laici — e li 
porta sempre più — a sen­
tirsi soggetti attivi, partecipi,

vivi nella vita della Chiesa; 
responsabili, non passivi, non 
inerti, non turisti nella Chie­
sa, ma cristiani veramente 
non solo di nome ma anche 
di fatto. Ebbene, la gioia 
di partecipare a questa real­
tà  del laicato cattolico che 
assume sempre meglio la sua

VIMo BocheSel
consapevolezza di essere cri­
stiano davvero, la nostra gioia 
di partecipare alla realtà del­
la Chiesa che si rinnova se­
condo le' linee indicate dal 
Concilio — come stam atti­
na ci indicava Sua Em.za il 
Cardinale Arcivescovo — 
questa gioia sia la gioia del 
vostro Congresso.

Attilio Mooasia La Comunità dei fucini dì 
Firenze vuole portare a tutti 
gli amici universitari, ai do­
centi,alle autorità, qui con­
venuti, un saluto che dia un 
significato alla loro presen­
za a Firenze e che dia un 
significato al clima fiorenti­
no che tu tti vivremo, neces­
sariamente, in questi giorni.

I  saluti, infatti, rischiano 
spesso di cadere nel formali­
smo, se non addirittura nel­
l’inutilità; mentre il calore 
con cui i fucini di Firenze 
hanno offerto ed offrono il 
loro servizio di ospitalità è 
collegato sostanzialmente con 
la percezione degli attuali 
segni dei tempi, in cui anche 
questo Congresso cosa picco_ 
la o grande che sia, si collo­
ca. Vn saluto sìncero e fer­
tile non può essere altro che 
l’offerta di questa sensazio­
ne, di questa esperienza che 
noi viviamo e che offriamo a 
tu tti voi, proprio perche, non 
vuol essere solo l’esperienza 
di noi, di Firenze, ma si po­
ne, per il suo contenuto, co­
me esperienza comune a tu t­

ti gli uomini di buona vo­
lontà.

Questi segni dei tempi, che 
vorremmo fossero una buo­
na novella anche per il no­
stro Congresso, sono il rin­
novamento splendido della 
Chiesa del Concilio, che pare 
ravvicinarsi sempre di più 
del popolo di Dio alla sal­
vezza promessa, e in secondo 
luogo il rivolgimento sociale 
che caratterizza la nostra 
epoca, rivolgimento proprio 
nel senso di cambiamento 
profondo delle condizioni dì 
tu tti gli uomini. La scienza, 
la cultura, il potere politico 
posti sempre più in mano dì 
tu tti gli uomini sono un se­
gno che non può non avere 
un significato di salvezza, o 
di condizioni di salvezza, an­
che per chi ritiene che la 
salvezza è al di là.

Questi due segni, questi 
due momenti, sono profon­
damente uniti; ed è proprio 
a noi, impegnati nel campo 
della cultura, che spetta di 
vedere questa unità, di fe­
condarla con l’apporto ed il 
servizio dello studio e della

ricerca. Troppa tendenza si 
ha di vedere indipendenti 
questi due momenti, mentre 
la salvezza dell’uomo non può 
che essere una unità di sal­
vezza spirituale e di giustizia 
e progresso sociale.

Firenze ha sapute far que­
sto in tanti secoli di cultura 
e di arte: le nostre vie, i no­
stri palazzi, le nostre chiese 
parlano di questa unità dì 
sacro e di sociale. Oggi, ci 
pare, tu tti sono chiamati, 
non più grandi e splendide 
città soltanto, a comporre 
questa unità dell’uomo.

La nostra esperienza, allo­
ra, è proprio questa e ve la 
offriamo: non un qualcosa di 
realizzato e concluso, ma una 
continua preoccupazione di 
unità che vorremmo vedere 
realizzata anche in questo 
Congresso, la cui presenza 
fra noi ci emoziona. L’unità 
fra il linguaggio semplice, 
vero ed eterno dei salmi che 
reciteremo al Vespro ed il 
linguaggio moderno, specia­
lizzato, intellettuale delle 
Relazioni e delle Commis­
sioni.
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T erza  re la z io n e

C om unità  un
e fo rm azione

del professionista in te lle ttua le
Siamo giunti ormai al terzo giorno del nostro 

dibattito congressuale. Molte idee sono state chia­
rite, molti problemi sono stati affrontati e discussi. 
Se riprendiamo in mano per un istante il tema 
generale di questo congresso Società industriale, 
professionisti e università, potremmo quasi dire che 
il campo è ormai totalmente arato e che una nuova 
relazione non potrebbe che tornare su uno dei due 
temi già trattati, per ribadire spunti o riflessioni 
che nel quadro più generale hanno dovuto essere 
soltanto accennati.

Eppure, se gli amici della Fuci centrale hanno 
voluto questa terza relazione, ciò è stato perchè 
erano forse persuasi che il tema della comunità uni­
versitaria fosse compreso solo in parte nei due pre­
cedenti e che comunque, nell’attuale situazione del­
l’università italiana, esso meritasse ormai un discorso 
a sé. Qual’é l’influenza — essi si sono domandati e 
hanno poi chiesto a me — che ha o potrebbe avere 
la vita nelle diverse comunità universitarie sulla 
formazione del professionista intellettuale? e come 
va quindi orientata e sviluppata la vita di queste 
comunità se vogliamo che quell’influenza permanga 
e beneficamente si accresca?

Mi sforzerò di rispondere a queste domande 
come meglio posso e so, fidando nella vostra pa­
zienza e ancor più nel contributo che voi stessi 
darete, nel dibattito che seguirà in seno alle com­
missioni, per risposte più esaurienti e precise. Mi 
pare che in nessun campo come in questo valga 
soprattutto l’esperienza personale. Anche le cose 
che io dirò valgono soltanto come frutto di una 
serie di esperienze mie o di amici che mi hanno 
aiutato a preparare la relazione.

Ancora una premessa vorrei fare. Io credo nella 
comunità e credo nel suo valore insostituibile per 
la formazione del futuro professionista. Se non vi 
credessi, non avrei accettato di tenere questa rela­
zione. Ma è assai diffuso oggi il mito della comu­
nità: vi sono molti giovani, anche tra gli universi­
tari cattolici, che la trovano a tutti i costi anche là 
dove non c’é, oer i quali teorizzare la comunità è 
delizia somma. Non cederò a questa tentazione; e 
mi sforzerò anzi di guardare realisticamente alla 
situazione attuale dell’università italiana, per dire 
francamente dove, a mio -avviso, la comunità c’è 
e dove non c’è.

Fare diversamente mi sembrerebbe tradire il 
nostro proposito di essere intellettuali e di essere 
cristiani. E’ proprio del cristiano, prima ancora che 
dell’intellettuale, cogliere i segni del tempo. Il tempo 
è l’unica cosa che appartiene all’uomo. Tutto il 
resto appartiene a Dio. Penso al contadino che la­
vora nei campi. La terra su cui fatica, la semento 
che vi getta, le stesse braccia con cui lavora, la 
pioggia e il sole che fanno sbocciare la spiga, il 
frutto che matura sulla pianta, nulla di tutto questo 
gli appartiene: perchè tutto egli ha avuto da Dio e 
ne può usare solo nei modi voluti da Lui. Di una 
cosa soltanto, egli può disporre come vuole, sin che 
Iddio glielo lascia: del tempo. E’ il contadino che 
decide quando zappare, quando seminare, quando 
raccogliere, quando strappare o tagliare. Ebbene, 
siamo un po’ tutti nella situazione del contadino; 
dobbiamo saper riconoscere i tempi, ossia saper 
guardare alla nostra situazione universitaria per 
quello che essa è realmente. Abbandoniamo ogni 
mitizzazione della comunità universitaria e ogni 
descrizione tutta rosea su come essa dovrebbe essere. 
Sappiamo invece riconoscere i limiti e i condiziona­
menti continui, cosi da poter assumere subito, senza 
differire a scadenze lontane che pòi mai si verifi­
cano, l’impegno ad operare concretamente perchè 
questa comunità si faccia e si irrobustisca là dove

è possibile, secondo le forme e i modi richiesti del 
tempo.

Vengo così al tema. Comunità universitaria e 
formazione del professionista intellettuale. Per un 
suo svolgimento ordinato, che ci consenta di collo­
care le comunità universitarie al loro giusto posto 
in un discorso che attiene alla formazione dei fu­
turi professionisti, mi sembra utile dividere questa 
prima parte della relazione in quattro punti.

Nel primo riprenderò rapidissimamente talune 
idee e taluni spunti già presentati dal collega Ardi- 
gò circa i mutamenti verificatisi nel campo delle 
professioni. Nel secondo cercherò di indicare il 
tipo di professionista prodotto da tali mutamenti. 
Nel terzo mi sforzerò di mettere in luce il genere 
di formazione di cui ha bisogno questo tipo di 
professionista e nel quarto mi occuperò di quello 
che possono fare le università e le comunità uni­
versitarie per siffatta formazione.

Chiedo scusa del metodo un tantino scolastico, 
ma sono persuaso che esso ci può giovare per 
essere più rigorosi possibili, su temi che portano 
di per sé molto facilmente a discorsi sfumati e 
tavolta persino inconcludenti.

Società industriale e p ro­
fessio n i

Dopo quanto è stato detto nelle altre relazioni, 
siamo probabilmente tutti d'accordo che le trasfor­
mazioni della società italiana, e in particolare l’av­
vento di una società di tipo industriale, hanno pro­
dotto e producono ogni giorno radicali mutamenti 
delle professioni intellettuali. Parlo di professioni 
intellettuali senza alcuna pretesa di definizione, nel 
senso generico di attività lavorative riservate di 
norma a coloro che hanno completato un curricu-

Umberto Pototschnig

lum d’istruzione universitaria, riservate comune- 
mente cioè a personale laureato

Volendo sintetizzare al massimo, direi che i 
mutamenti piu rilevanti sono ' seguenti,

¿4) Assistiamo anzitutto al sorgere continuo di 
nuovi tipi di professioni, che non sostituiscono ma 
si affiancano alle professioni tradizionali. Il numero 
delle professioni, in una società sempre più orga­
nizzata, sale così in modo vertiginoso. In passato 
le professioni intellettuali erano quelle del medico, 
dell avvocato, dell’ingegnere, dell’insegnante e poche 
altre. Voler contare quelle di oggi sarebbe presso­
ché impossibile, tanto si sono moltiplicate. Se ne 
ha conferma — anche se l’università si adegua di 
solito in ritardo alle mutate esigenze della società 
— guardando al sorgere di nuovi tipi di Facoltà 
e alla tendenza, accolta nei progetti di riforma, 
verso la pluralità degli indirizzi e la diversità dei 
titoli all’interno stesso di ciascuna Facoltà. La mol­
tiplicazione delle professioni ha come sua causa 
non solo il bisogno di una sempre maggiore spe­
cializzazione (al posto de< buon medico generale 
del passato, abbiamo tutti gli specialisti, dall’inter­
nista al cardiologo, all’ematologo, all’urologo, al- 
1 ortopedico, eccetera), ma anche il sorgere di nuovi 
tipi di relazioni sociali (penso agli esperti delle 
organizzazioni internazionali, o ai tecnici della 
pubblicità commerciale) ovvero l’acquistata consa­
pevolezza sulla necessità di affrontare da intellet­
tuali problemi ed aspetti della vita contemporanea 
sino a ieri trascurati (penso qui agli urbanisti, o 
agli esperti delle relazioni umane, ai tecnici del­
l’organizzazione, ccc.).

B) Un secondo mutamento deriva dalle nuove 
proporzioni numeriche che si stabiliscono tra le pro­
fessioni. Qui potrebbero servire dei dati statistici, 
che per brevità possiamo omettere, accontentandoci 
di un’osservazione empirica. E’ certo che il numero 
dei professionisti delle cosidette professioni tecni­
che è aumentato in misura assai più elevata di 
quanto non sia accaduto in altri settori. L’aumento 
dei tecnici porta a una nuova autorevolezza della 
loro professione; penso agli urbanisti ai fisici, agli 
economisti interessati alla programmazione, agli 
ingegneri qualificati nel campo dei trasporti e della 
motorizzazione, e così via. Accanto ai tecnici, sono 
aumentate — e ancor più aumenteranno negli anni 
a venire — altre categorie professionali, sino a ieri 
numericamente esigue; ricordo gli insegnanti, specie 
delle scuole inferiori e professionali, nonché tutti i 
dipendenti pubblici. Queste categorie reclutano or­
mai da sole una percentuale straordinariamente ele­
vata di tutto il personale laureato. E non è difficile 
comprendere come un mutamento siffatto, anche 
se all’apparenza soltanto numerico, venga ad inci­
dere di fatto anche qualitativamente sulle professio­
ni, giacché quelle quantitativamente più diffuse si 
impongono poco a poco come modello per tutte le 
altre.

C) Oltre a crescere di numero e ad assumere 
una diversa proporzione numerica, le professioni 
intellettuali della società contemporanea vanno per­
dendo ogni giorno di più le caratteristiche tradizio­
nali della libera professione. Sono sempre meno 
attività lavorative indinendenti, basate sullo spirito 
d’iniziativa e sulle capacità personali del singolo, 
alimentate da una clientela privata spontanea, at­
tratta dalla autorevolezza e dal prestigio della per­
sona. Anche le professioni intellettuali diventano 
invece sempre più attività programmate dall’esterno, 
attività dunque sostanzialmente dipendenti, anche 
se non riconducibili giuridicamente a! vero e pro­
prio lavoro subordinato. Questo terzo mutamento si 
manifesta in modo diverso a seconda delle profes-
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sioni, ma ne è caratteristica pressoché costante ed 
è destinato in luturo ad accentuarsi, piuttosto che 
a ridursi. La professione intellettuale perde così il 
suo valore sociale autonomo, tradizionale, ma ne 
acquista al tempo stesso uno nuovo e diverso. Essa 
diventa infatti strumento per la integrazione dell’in­
tellettuale nelle grandi strutture amministrative ì 
produttive della società Anche l’intellettuale diventa 
così il lavoratore che partecipa, attraverso la profes­
sione, all’organizzazione politica economica e so­
ciale del paese, secondo d'espressiva formulazione 
accolta quasi vent anni fa, nell'art. 3 della Costitu­
zione.

D) V’è infine un quarto ed ultimo mutamento 
delle professioni intellettuali. Il fatto che oggi la 
professione porti progressivamente ad un’integra­
zione del laureato entro certe strutture organizza 
tive del mondo del lavoro significa anche che la 
professione cessa il più delle volte di essere indivi 
duale e diventa lavoro di squadra attività di gruppo. 
Islon a caso una delle maggiori lagnanze che si 
muovono contro i attuale struttura delle università 
è che esse non preparano al lavoro coordinato e 
alla ricerca collettiva; così che all’indomani della 
laurea l’intellettuale è del tutto privo di quell’abitu­
dine alla cómunicazione dei dan. alla divisione de* 1 
lavoro, all’attività di gruppo, che in qualunque 
azienda od ufficio studi è primariamente richiesta. 
Persino nelle professioni più tradizionalmente libe­
rali, in quelle riservate più gelosamente all’autono­
mia del singolo com’è quella degli insegnanti, si va 
facendo strada il convincimento della necessità di 
superare ogni isolamento e incomprensione tra col­
leghi, per un’azione comune di larga comunicazione 
sociale.

Concludendo e riassumendo su questo punto, 
possiamo dire che le professioni intellettuali risul­
tanti dalla moderna società industriale sono anzi­
tutto più varie che in passato; sono tra loro in di­
versa proporzione numerica, causa l’aumento co­
spicuo di alcune di esse; sono esercizio in gran 
parte di attività dipendente ed impongono infine 
con sempre maggiore frequenza il lavoro coordi­
nato e di gruppo.

Il p rofession ism o d e l l e  
m oderne p rofession i

A questi quattro sostanziali mutamenti che 
l’evoluzione della società italiana ha prodotto net 
genere delle professioni intellettuali, corrispondono 
—• mi pare — altrettante caratteristiche del mo­
derno professionista. Siamo, come vedete, al se­
condo punto. Domandiamoci allora; quale tipo di 
professionista emerge dai cambiamenti verificatisi 
sul piano delle piofessioni?

À) Sotto la spinta dell’accresciuto numero delk 
professioni, mi pare che vengano gradatamente 
scomparendo la figura e lo status sociale unitarie 
del professionista. Non va dimenticato che in pas­
sato i professionisti, pur nella diversità delle loro 
attività lavorative, formavano una sola categoria 
sociale, quella appunto dei professionisti intellet­
tuali, nettamente distinta, talvolta persino contrap­
posta, al resto della comunità. Una categoria resa 
compatta, forse, più da circostanze esterne che pei 
un consapevole e voluto proposito : basti pensare che
i professionisti del passato erano i soli depositari 
non soltanto di una specializzazione ma di tutto un 
universo di cognizioni extraproiessionali totalmente 
assenti nelle altre classi sociali. Ciò è bastato tutta­
via perchè essi si ritrovassero uniti ogni qualvolta 
appariva necessario opporsi a riforme che rischia­
vano di compromettere in qualche modo il loro 
status economicamente e socialmente privilegiato.

Oggi, moltiplicatesi e specializzatesi le profes­
sioni, il professionista perde sempre di più i contact« 
coi colleghi delle altre professioni e diventa, non 
diversamente da ogni altro lavoratore, il tecnico, 
lo specialista del suo settore. Il suo peso sociale non 
è più, come in passato, quello dell’intera categoria 
dei professionisti, ma quello assai più limitato e 
assai diverso (a seconda dei casi) dei professionisti 
del suo settore. Cade così ogni barriera preconcetta 
e ogni rigida contrapposizione tra il professionista 
e il resto della comunità; si supera anzi in questo 
modo un grosso ostacolo per una più vera integra­
zione del professionista intellettuale nel corpo della 
società. Ma tutto ciò ha un prezzo elevato. Può sem­
brare un paradosso, ma proprio nel momento in 
cui i professionisti aumentano di numero, essi di­
ventano degli isolati. La specializzazione li ha resi 
estranei gli uni agli altri; quando si incontrano non 
hanno nulla da dirsi o, peggio, non si riconoscono. 
Questo loro vivere isolati, senza interscambio o
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comunicazione reciproca, riduce e logora continua- 
mente la loro capacità di essere intellettuali prima 
che specialisti, privandoli dello stimolo più diretto 
a vedere in termini glohaii i problemi della lor j 
professione e quelli della società intera.

B) Accanto a questa prima Caratteristica del 
moderno professionista, ne voglio ricordare subito 
una seconda, correlativa a sua volta al mutato rap­
porto quantitativo e qualitativo tra le professioni. 
Aumentate nel numero e nell’autorevolezza le pro­
fessioni dei tecnici, prevale e si afferma sempre 
più largamente la tendenza a porre come obbiet­
tivo ottimo di un buon esercizio professionale ri­
sultati meramente tecnici e cioè la massima effi­
cienza e produttività, nelia supposizione forse che 
spetti poi ad altri individuare gli obiettivi non tec­
nici. Vero è che parallelamente i professionisti del 
settore umanistico rifuggono a loro volta da questo 
compito, sia perchè sostanzialmente impreparati ai 
problemi nuovi, sia perchè poco disposti a credere 
che i tecnici, così fortemente autorevoli in una 
società in trasformazione, si lascino orientare da 
loro. In questo atteggiamento degli uni e degli altri, 
c’é un fondo comune, che m> pare caratteristica 
diffusa del moderno professionista; la fuga dalla 
ì esponsabilità, che invece dovrebbe essere propria 
dell’intellettuale, di orientare e di guidare lo svi­
luppo della società contemporanea; fuga masche­
rata il più delle volte col pretesto che fare diversa- 
mente sarebbe inutile, perchè la società si svilup­
perebbe comunque secondo leggi proprie, non mo­
dificabili. A questo atteggiamento contribuisce al­
tresì il cospicuo aumento dei professionisti al ser­
vizio di enti pubblici o semi-pubblici, dove un’in­
fausta tradizione burocratica rappresenta ancor oggi, 
per il giovane laureato vincitore di un concorso, 
una vera e proprio scuola di tuga dalle responsa­
bilità.

In questo modo si afferma, nel modèrno pro­
fessionista, l'habitus a considerare la professione 
come uno spazio del tutto privato; pur senza accor­

gersene, egli rischia così di essere strumentalizzato 
per ogni esperienza politica e di essere inserito in 
qualunque modello di produzione economica, senza 
alcuna possibilità di giudicare le strutture e di mo­
dificarle. L’unica preoccupazione « politica » che 
gli rimane è queila di difendeie il prestigio e d 
valore anche economico del suo status sociale, di 
far sì che la sua categoria non rimanga indietro 
rispetto alle altre. La prova migliore è data dal 
fatto che, se i professionisti sono facilmente mobi­
litabili su temi direttamente rivendicativi, difficil­
mente riescono oggi a sviluppale una forma di sin­
dacalismo più maturo che vada al di là del corpo­
rativismo; e che non esiste sindacalismo più povero 
di contenuti e di apertura politica di quello dei 
dipendenti pubblici.

C) Dissolvendosi le libere professioni e trasfor­
mandosi le attività dei professionisti in attività so­
stanzialmente dipendenti, il Professionista subisce 
altre caratterizzazioni notevoli.: basti dire che di­
venta per molti aspetti ’’esecutore di un’attività pro­
gettata da altri, nell’ambito della quale si riducono 
fortemente i margini di rischio e di creatività per­
sonale. Per converso egli è più direttamente stimo­
lato a partecipare ai rischi e alle sorti dei com­
plessi produttivi in cui lavora, perchè sa che a 
questi rischi è legata la sua stessa sorte. Perchè 
tale partecipazione possa esplicarsi e irrobustirsi, è 
necessario tuttavia che nella struttura di tali orga­
nismi e complessi produttivi si faccia largo posta, 
ai diversi livelli, a centri autonomi di responsabilità. 
Sin tanto che tali strutture rimangono invece rigi­
damente gerarehizzate, il senso di partecipazione 
del professionista non produce corresponsabilità nel 
funzionamento e nello sviluppo dell’organismo pro­
duttivo e tanto meno genera corresponsabilità verso 
l’intero assetto sociale; si scarica esclusivamente in 
atteggiamenti di solidarietà verso le restanti catego­
rie di lavoratori impiegati nella stessa azienda 
dando luogo ancora una volta a strutture e finalità 
soltanto rivendicative.

D) Una quarta ed ultima caratteristica del tipo 
di professionista creato dalle moderne professioni si 
ricollega, mi sembra, al fatto che aumenta il la­
voro coordinato e di gruppo. Ciò fa sì che il pro­
fessionista sia più stimolato che in passato verso 
un inserimento collegiale, e con soltanto indivi­
duale, nel sistema. Oggi forse egli è più persuaso 
che una volta di doversi provvedere non solo di un 
insieme di nozioni pratiche professionali, ma di 
un’apertura culturale che gli permetta il colloquio 
e l’intesa con altri professionisti e con altre catego­
rie. Il lavoro collettivo lo espone tuttavia al rischio 
continuo di una spersonalizzazione della responsa­
bilità, di un adattamento ai gruppo, di una graduale 
riduzione del suo ruolo personale. Quando questo 
avviene, il professionista tradisce il suo essere in­
tellettuale, perchè rinuncia a quel margine di auto­
nomia nei confronti dei meccanismi sociali che do­
vrebbe essere là sua prerogativa somma.

Per concludere anche su questo punto, possiamo 
dunque dire che assistiamo oggi al tramonto o 
almeno al decadimento del tipo di professionista 
affermatosi nella prima metà di questo secolo : del 
professionista cioè istituzionalmente, anzi natural­
mente responsabile, con studio e lavoro indipen­
dente, disposto in ogni momento a rischiare, co­
sciente del piroprio ruolo sociale, con largo presti­
gio e con mansioni esclusivamente dirigenziali. Non 
mi stupirei se oggi qualcuno scoprisse di assistere 
con un po’ di rammarico a questa scomparsa. Per 
l’educazione ricevuta e per altre cause su cui non è 
il caso qui di soffermarsi, siamo tratti assai spesso 
a ravvisare nel modello che va scomparendo il tipo 
ideale di professionista cristiano, mentre in realtà
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esso non è che il modello di professionista espresso 
da una società liberale. Tanto è vero che questo 
tipo di professionista supposte cristiano non ha 
affatto prodotto la lievitazione cristiana della so­
cietà; né può dirsi il frutto di una formazione sin­
ceramente ispirata dai Valeri del cristianesimo (ba­
sta pensare al clima delle nostre Università all’ini- 
zio del secolo).

Credo dunque che ogni rammarico vada la­
sciato da parte, senza esitazione alcuna; e che 
occorra guardare invece al nuovo tipo di profes­
sionista con fiducia e con ottimismo. Il professio­
nista di oggi non è d’altronde meno potenzialmente 
cristiano di quello di ieri. Tra l’altro egli appar­
tiene ad un tempo di più elevata mobilità sociale, 
sicché non è più l’esponente di una categoria o ai 
una classe chiusa in se stessa; il suo diverso status 
professionale è condizione di una sua maggiore 
integrazione nel corpo della società, un presupposto 
dunque perchè si possa attuare un rapporto orga­
nico e vitale col mondo del lavoro.

L’uom o profession ista  e  
la sua form azion e

Siamo arrivati così al terzo punto. E’ tempo che 
ci domandiamo: di che genere di formazione ha 
bisogno questo tipo nuovo di professionista?

In larga misura ha già risposto a questa do­
manda la relazione del prof. Manara. L’università, 
coi suoi ordinamenti scientifìeo-didattici, ha per 
l’appunto lo scopo di preparare i futuri professio­
nisti in modo adeguato ai bisogni del tempo. L’aver 
individuato talune caratteristiche proprie del mo­
derno professionista pone tuttavia un problema più 
specifico. E’ certo che per effetto di quelle caratte­
ristiche il professionista di oggi è più esposto a 
taluni particolari rischi. Per far loro fronte con 
successo mi sembra indispensabile che, negli anni 
della preparazione universitaria, egli venga munite 
di talune radicate consapevolezze, senza delle quali 
vana sarebbe la sua stessa cultura e il suo stesso 
tirocinio accademico. Mi spiego subito.

A) L’affermarsi di professionisti sempre meno 
provveduti di un patrimonio comune di cognizioni 
extraprofessionali e trasformati piuttosto in tecnici, 
in specialisti del proprio settore, porta al rischio 
di una specializzazione raggiunta a detrimento della 
cultura e quindi a un isolamento del professionista 
Contro questo rischio il professionista va reso con­
sapevole che la sua professione, come ogni attività 
lavorativa, è anzitutto accostamento di persone e 
quindi servizio alle persone. Per il laico credente, 
il lavoro, la professione è anzi lo strumento princi­
pale non solo della sua santificazione interiore, ma 
anche del suo dovere di carità verso i fratelli. Quan­
to più aumenta il bisogno della specializzazione, 
tanto più l’uomo moderno cerca e ha bisogno di 
ritrovare l’uomo sotto le vesti del professionista e 
giudica quest’ultimo per la sintesi che egli è stato 
capace di realizzare tra la sua preparazione specia­
lizzata e i valori propri della persona, della società 
e del tempo in cui vive. Direi anzi che la specia­
lizzazione stessa, la preparazione cioè e la compe­
tenza del professionista nel proprio campo sono 
apprezzate e s’impongono solo nella misura in cui 
è evidente un adeguato supporto culturale e morale, 
tanto è vero che lacune e carenze sul piano della 
preparazione professionale sono valutate severa­
mente proprio perchè considerate anzitutto come 
lacune e carenze sul piano dell'' formazione umana. 
Solo se assistito dalla consapevolezza di tutto ciò, 
il professionista saprà usare della professione come 
mezzo per un suo inserimento nella società, e non 
sarà tentato invece di trovarvi un’occasione di iso­
lamento e di chiusura di fronte ad essa.

B) Per frenare poi la tentazione alla fuga dalla 
responsabilità tipica dell’intehettuale, quella di 
orientare lo sviluppo della società in cui vive, il 
professionista va munito di una seconda consape­
volezza. Egli va reso avvertito e persuaso che ogni 
fuga di questo genere è solo apparente perchè non 
è affatto vero che l’uso delle tecniche sia estraneo 
alle scelte « politiche » più impegnative e di fondo. 
Esiste invece un’inscindibile connessione tra i giu­
dizi di valore e le soluzioni tecniche. Chi propugna 
dunque certe soluzioni sul piano dell’efficienza tec­
nica affermandosi neutrale o incompetente sui va­
lori di fondo che dovrebbero ispirarle, in realtà si 
illude di astenersi da una scelta. Di fatto sceglie, 
magari inconsapevolmente, magari nel peggiore dei 
modi. E’ proprio dell’intellettuale essere cosciente

di ciò e saper procedere con ordine nelle valuta­
zioni: imparando a servirsi delle tecniche per otte­
nere i risultati voluti; e non ad asservire i risultati 
alle tecniche.

C) Di un altro fatto deve tener conto la forma­
zione del futuro professionista. Ridotti i margini di 
rischio e di inventività personale, egli è vivamente 
tentato di adeguarsi alle struttuie già in atto e alle 
soluzioni già raggiunte. L’autorevolezza degli aspetti 
tecnici gli crea d’altra parte l’illusione che la cre­
scita futura della società sia legata a meccanismi 
ineluttabili e immodificabili. Per resistere a tale 
credenza è indispensabile ancora una volta una 
consapevolezza profonda e cioè che lo sviluppo 
delle tecniche non riduce ma accresce le possibilità 
di incidere in modo voluto sulla vita e sull’organiz 
zazione della società; e che la larghezza dei mezzi 
tecnici oggi a disposizione e la pluralità dei settori 
in cui la società cresce e si sviluppa consentono 
ogni giorno mille soluzioni diverse ai problemi che 
si presentano. Forse mai come in questo tempo v’è 
un così largo spazio in cui l’inventiva del profes­
sionista intellettuale può esercitarsi con profitto. 
Basta riflettere ai problemi formidabili della vita 
economica, sindacale, urbanistica, persino politico­
costituzionale, che vengono continuamente accanto­
nati per mancanza di un disegno consapevole e 
unitario che suggerisca le soluzioni opportune.

D) Infine, contro il rischio, cui già accennavo, 
di una spersonalizzazione delle responsabilità, con­
seguente al lavoro coordinato e di .gruppo, il prò 
fessionista va reso consapevole dei valori ultimi ai 
quali intende ispirare la propria azione: che sono 
poi i valori della persona, della sua libertà e quindi 
della sua personale responsabilità. Per il cristiano 
c’è poi la consapevolezza dei motivi soprannaturali, 
dai quali ha appreso da tempo che il problema verso 
cui confluiscono tutti gli altri, il problema della sal­
vezza, è anzitutto personale e che questo problema 
non è staccato dal suo impegno temporale e quindi 
dall’esercizio della sua professione.

Concludendo e riassumendo con una sola frase 
anche su questo punto, direi che la formazione di 
cui il moderno professionista ha bisogno è soprat­
tutto la formazione dell’uomo. Solo se riesce ad 
essere compiutamente uomo, egli saprà assolvere, 
in modo adeguato ai tempi, al suo dovere di profes­
sionista. Non intendo affatto sottovalutare così l’im­
portanza e la delicatezza della sua preparazione cul­
turale e intellettuale, ma al contrario desidero so­
stenere e valorizzare quest’ultima, persuaso coma 
sono che essa non potrebbe reggersi, né potrebbe 
dare i frutti di cui è potenzialmente capace, se non 
si fondasse su una robusta ed armonica formazione 
umana. E’ stato detto sovente che il maggior benes­
sere materiale è provvidenziale per l’ordinato svi­
luppo di una società, ma esige maggiore maturità 
umana. Sono convinto che altrettanto si debba dire 
per la scienza; anche l’approfcndimento di questa 
esige che lo scienziato sia più uomo di prima.

L’U niversità e le  com u n i­
tà un iversitarie per la fo r ­
m azione del p rofession ista

E’ naturale che ci domandiamo a questo punto 
se l’università di oggi prepara questo tipo di pro­
fessionista, di cui i tempi moderni hanno bisogno, 
e cioè Fuorno-professionista.

Qualcuno potrebbe pensare addirittura che un 
compito siffatto esorbiti dai fini istituzionali del­
l’università, che sono solo quelli di promuovere il 
progresso della scienza e di fornire la cultura scien­
tifica necessaria per l’esercizio delle professioni. 
Certo, l’università non ha come proprio fine speci­
fico un compito educativo delle persone. Tuttavia 
non solo essa non deve deformare coloro che la 
frequentano, ma deve cooperare a dare alla perso­
nalità del giovane uno sviluppo pieno. In questo 
senso, anche l’università è anzitutto scuola, e cioè 
preparazione dell’uomo alla vita.

Vanno considerati tuttavia realisticamente duo 
fatti. Il primo è che, per l’influsso della sua tradi­
zione e per il suo lento adattarsi alle trasformazioni 
della società, l’università non prepara, almeno attra­
verso le sue strutture formali, all’inserimento nel 
corpo della società. Quel po’ di inserimento che c’è 
oggi e che evita la crescita di professionisti troppo 
anacronistici rispetto ai bisogni moderni deriva dal 
fatto che gran parte della vita dello studente si 
svolge fuori dell’università, a contatto diretto con 
la famiglia che preme e sollecita proprio nel senso 
di un rapido inserimento.

Il secondo fatto da considerare è che negli anni 
universitari la formazione dell’«omo-professionista, 
e cioè l’azione educativa nei suoi confronti, non si 
compie attraverso insegnamenti, ricerche o studi 
teorici, bensì attraverso una lenta e costante con­
quista interiore da parte di chi ha dinnanzi a sè 
il programma di una vita spesa per la realizzazione 
di un ideale. Voglio dire che negli anni universitari 
la formazione in questo senso è quasi esclusiva- 
mente autoformazione, che ciascuno costruisce con 
le sue stesse mani, non nel vuoto s’intende, ma nel 
contatto quotidiano coi maestri e coi compagni del­
l’ambiente universitario. Non a caso studiosi auto­
revoli insegnano da tempo che per la formazione 
della personalità dello studente universitario fattore 
fondamentale è l’amicizia, che è un tipico esempio 
di rapporto informale, occasionato dalla vita uni­
versitaria ma liberamente costruito e alimentato. Ed 
ognuno di noi sa, per personale esperienza, quale 
straordinaria efficacia formativa possono avere rap­
porti di tal tipo.

In questo quadro anche i contatti informali coi 
propri maestri sono di eccezionale importanza. Chi 
ha avuto la fortuna di incontrare, nel suo curricu­
lum universitario, insegnanti dalla forte personalità 
e ha potuto intessere con loro rapporti di deferente 
e rispettosa amicizia, sa bene quale enorme in­
fluenza direttiva ciò ha avuto sulla formazione 
della propria personalità. C’è del resto una riprova 
storica inconfutabile: se guardiamo gli uomini che 
hanno saputo adempiere meglio alla propria voca­
zione e che spesso hanno inciso più fortemente nel
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tempo, troviamo quasi sempre nella storia della loro 
formazione il contatto e la familiarità di rapporti 
con maestri o superiori dalia forte personalità. Pen­
so a Papa Giovanni e alla vicinanza da lui avuta 
negli anni giovanili con mons. Radini Tedeschi.

Vero è purtroppo che non sempre e forse nep 
pure nella maggior parte dei casi le nostre univer­
sità offrono oggi agli studenti maestri di questo tipo 
e giustamente i giovani si lagnano della mancanza
0 della difficoltà del contatto personale coi loro 
insegnanti. Noi tutti auspichiamo che la situazione 
abbia a mutare. Ma se prendiamo atto realistica­
mente della situazione esistente, abbiamo un mo­
tivo ulteriore per riconoscere l’enorme insostitui­
bile importanza di tutte le esperienze di vita comu­
nitaria che si stabiliscono spontaneamente tra gli 
studenti, e che l’università come tale non istituzio­
nalizza e non formalizza, ma che essa deve tuttavia 
incoraggiare e favorire, come complemento ed in­
tegrazione della preparazione strettamente culturale 
e specializzata. Incoraggiando e favorendo queste 
esperienze, l’università adempie del resto ad un suo 
specifico compito culturale, che è quello di avviare
1 giovani e far loro sperimentare un autentico e 
salutare pluralismo sociale.

Esperienze riuscite di co­
m unità: i co lleg i e le asso­
ciazioni om ogenee

Il discorso ci ha portato, finalmente, alla se­
conda parte di questa relazione, in cui dovremo 
affrontare in pieno il tema delle comunità universi­
tarie. Dico subito che, dopo l’uso e l’abuso che st 
è fatto di questa parola, sono piuttosto restìo a 
formulare subito una definizione, anche approssi­
mata, di cosa intendiamo per comunità universi­
taria. Potrei dire che ogni esperienza comunitaria 
presuppone 1’esistenza di un gruppo o di un fatto 
associativo; ma sarebbe troppo facile ribattere, mi 
pare, che non ogni gruppo o fatio associativo espri­
me una vita comunitaria. Da un punto di vista 
giuridico, si potrà certo dire ad esempio che tra gli 
studenti di una stessa sede universitaria esiste un 
rapporto associativo, che ha nell’organismo rappre­
sentativo il suo organo esponenziale. Chi conosce •a 
vita universitaria sa tuttavia che di fatto, a questo 
livello, la comunità purtroppo non c’è, c’è la collet­
tività degli utenti del servizio, ma nulla di ciò che 
è proprio della comunità. Se in qualche fortunata 
sede universitaria le cose stanne diversamente, ciò 
si deve a ragioni particolarissime, e cioè all’esiguità 
del numero di studenti, ai modi della loro selezione, 
all’omogeneità degli studi o ad altre ragioni ancora 
(penso soprattutto all’esperienza singolarissima, da 
questo punto di vista, della Facoltà di Medicina 
dell’Università cattolica a Roma). Ma sono ecce­
zioni che non smentiscono ma confermano la regola.

Anziché badare alle possibili definizioni, mi è 
parso opportuno interrogare quindi gli studenti, 
perché essi stessi dicessero francamente, sulla base 
della loro esperienza di vita universitaria, dove e 
quando avevano trovato la comunità. Le risposte 
che ho ottenuto sono state tutte sostanzialmente 
concordi e mi consentono talune conclusioni che 
ritengo piuttosto interessanti e significative.

A) Occasione certamente feconda di intensa 
ed autentica vita comunitaria, anche se pochi pur 
troppo sono gli studenti che ne beneficiano, viene 
ritenuta anzitutto l’esperienza collegiale. Non vo­
glio dire che i collegi e tutte le altre convivenze 
universitarie che sotto vario nome sono sorte in 
Italia, specie in questi ultimi anni, portino sem­
pre e necessariamente a vere e vive comunità. So 
per certo tuttavia che i collegi offrono in tal senso 
un’occasione straordinariamente favorevole. Ho vis­
suto per moltissimi anni in un collegio universita­
rio, prima come studente, poi come .giovane lau­
reato e infine con compiti direttivi. Vi ho raccolto 
testimonianze infinite e profondamente umane sul­
la comunità che vi si era formata e che via via 
si rinnovava e sulla partecipazione viva, quasi sem­
pre faticosa e sofferta, dei singoli. Ho constatato 
così l’enorme valore formativo che quest’esperien­
za aveva per chi era disposto a viverla pienamen­
te. Non mi sono mai stupito così di sentirmi dire 
da costoro, al momento della laurea, che l’espe­
rienza più importante e gli insegnamenti più va­
lidi dei loro quattro o cinque anni universitari essi 
li avevano trovati non in università, ma in colle­
gio. Anche se paradossale all'apparenza, questa af­
fermazione è il riconoscimento che, se l’università 
insegna soprattutto un metodo di ricerca e forni­
sce la cultura necessaria per l’esercizio delle pro­
fessioni, l’esperienza collegiale impegna tutto l’uomo

e costringe ciascuno a verificare non solo le pro­
prie idee, ma le proprie abitudini, i propri atteg­
giamenti morali, la propria sensibilità, i valori stessi 
cui crede, in un quotidiano colloquio con persone 
di diversa preparazione e formazione. Questo col­
loquio non è sempre facile nè piacevole: esige pa­
zienza, tolleranza, sacrificio, fiducia, equilibrio, 
tutte virtù che si acquistano poco a pocp e che 
costano fatica. Ma è proprio per questo che la vita 
collegiale è formativa ed è occasione così straor­
dinariamente feconda per l’acquisto di quelle con­
sapevolezze di cui ha bisogno il moderno pro­
fessionista. Basterebbe rammentare che il collegio 
favorisce e sollecita ogni giorno lo studente a quella 
personale responsabilizzazione che sarà poi l’at­
tributo più richiesto del suo impegno professio­
nale e che la vita che vi si svolge stimola forte­
mente proprio all’autoformazione, educando ai più 
essenziali valori inerenti allo studio, al rispetto 
reciproco, alla discussione.

Non mi nascondo d’altra parte che il collegio 
possa essere molte volte anche un velo protettivo 
che garantisce ad alcuni studenti condizioni di stu­
dio e di riflessione che poi la società in genere non 
darà più se non a pochissimi; e che in questo senso 
il collegio possa essere e, spesso, appaia la comu­
nità che non favorisca l’inserimento del giovane 
nella società, ma anzi lo segrega e lo isola. F.' 
l’altra faccia della medaglia, di cui parla sovente 
chi è digiuno di esperienza collegiale e che pensa 
ai collegi come a torri d’avorio. Riprenderò tra 
poco questo motivo: vi ho accennato solo per dire 
subito che non ignoro questo pericolo.

B) Oltre ai collegi, sono attualmente occasio­
ne provvida di vita comunitaria quelle libere asso­
ciazioni universitarie i cui membri hanno una co­
mune visione metafisica dei problemi dell’uomo e 
della storia. Queste associazioni che per brevità 
taluni chiamano omogenee — per l’omogeneità che 
sussiste tra i soci circa ia loro ispirazione ideolo­
gica o dottrinale — sono molto diverse tra loro 
e non sempre portano a ven. comunità. Poiché 
questo è un congresso della FIJCI, mi fa piacere 
poter dire che, secondo il giudizio stesso di coloro 
che vi vivono, molti circolo fucini sono riusciti a 
diventare veramente comunità. Mi riferisco in 
¡specie a circoli periferici, o di sede, che svilup­
pano la loro attività secondo schemi classici, senza 
rigidità, a seconda del tempi disponibile, della 
sensibilità, della tensione morale e ideale delle per­
sone. Se questi gruppi hanno un indice elevato di 
vita comunitaria e sono altamente formativi, ciò 
si deve al fatto che in essi è dato sperimentare, 
con immediatezza anche maggiore che nei colle­
gi, la libertà e la responsabilità dell’iniziativa per­
sonale : tutta l’attività è elasticamente e continua- 
mente promossa da chi dirige e compone la corno 
nità, in libertà di proposte, democraticità di di­
scussione, responsabilità di attuazioni.

Il valore formativo di queste associazioni sta 
certo anche nella loro impostazione: esse hanno 
la funzione di ricordare negli anni universitari una 
serie di impegni e di significati che valgono al di 
là dei vari periodi, per tutto Parco della vita. Sap­
piamo peraltro che l’efficacia di questo richiamo 
sta tutta nella misura di vita comunitaria che cir­
cola all’interno del gruppo. Penso con commossa 
ammirazione al lavoro paziente e silenzioso fatto 
da molti di voi in seno a taluni circoli della FUC1 
per individuare, in mezzo a mille difficoltà, il tipo 
di impegno da assumere. Oggi lo studio accade­

mico richiede allo studente un tempo sempre mag­
giore; si fanno più esercitazioni e la frequenza è 
sempre più controllata. Per converso aumentano 
per i giovani i richiami e gli interessi del tempo 
libero: cinefórum, iniziative teatrali e culturali, 
sport, televisione, gite. Il dopoguerra è considerato 
finito, e così il grande dibattito per la formula­
zione della Costituzione e l'interesse per le prime 
esperienze democratiche. Il primato dell’impegno 
politico è discusso, mentre si scopre la rilevanza 
sociale di altri settori come la stampa, il cinema, 
l’editoria. Permangono così insoluti gravi problemi 
politici, dibattuti nel pluralismo di tendenze e par­
titi. In questo contesto i giovani anche più impe­
gnati, sono facilmente portati, per il rigore di una 
mentalità tendenzialmente massimalista, ad essere 
insofferenti del « sistema », delle proposte mode­
ratamente riformiste, e a preferire e a conside­
rare le tesi radicali, rivoluzionarie, fuori dalla lo­
gica gradualista. Ebbene, è stato proprio nell’am­
bito dei circoli della FUCI, attraverso un ripen­
samento e un lavoro in comune, che alcuni di voi 
hanno trovato e trovano ogni giorno il terreno su 
cui scaricare responsabilmente la propria tensione 
ideale, in cui verificare la propria capacità cultu­
rale, al di là della protesta sterile e dell’isolamento 
rinunciatario. Basterebbe questa scoperta, questa in­
carnazione di un nuovo tipo di impegno costrutti­
vo, proprio dell’uomo maturo, per dire la straor­
dinaria efficacia formativa di questo genere di 
esperienze comunitarie.

U na esperienza n on  r iu ­
scita di com unità : gli
OO.RR.

Un discorso diverso meritano, mi sembra, le 
associazioni rappresentative, i gruppi politici uni­
versitari e tutti quei raggruppamenti che sfociano 
nei cosidetti Organismi rappresentativi studenteschi, 
le antiche Interfacoltà. Benché pure in quest’am­
bito esistano diversità radicali, vorrei che per bre­
vità mi si consentisse anche qui un discorso uni­
tario, che io vorrei fare rifeiendomi soprattutto 
agli OO.RR. So bene che essi sono considerati tal­
volta meri strumenti organizzativi, privi di un au­
tonomo substrato associativo, che andrebbe ravvi 
sato piuttosto nei diversi raggruppamenti politici 
cui appartengono i loro membri. Accordandoci sin 
d’ora sul significato ampio dell’espressione, credo 
che possiamo parlare riassuntivamente degli OO.RR. 
come di quell’esperienza di vita associativa verso 
cui confluiscono tutti i gruppi politici universi­
tari.

Sono profondamente persuaso che queste asso­
ciazioni adempiano ad un ruolo importantissimo 
nella vita universitaria e se guardo a questi primi 
vent’anni della loro storia, ho soltanto il ramma­
rico che esse non siano state aiutate, abbastanza 
nel loro non facile compito. Chi ha vissuto l’espe­
rienza di un O.R. sa d’altronde quanto essa può 
essere feconda. Sono anche persuaso tuttavia che 
malgrado ciò l’O.R. non realizza affatto oggi at-
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torno a sè una comunità. Esso è piuttosto una élite 
amministrativa, composta al massimo di una tren­
tina di persone, generalmente incomprese dalle au 
torità accademiche, che ne vedono spesso solo il 
lato aggressivo e oggetto di disinteresse da parte 
della base, che non sa nè s'interessa delle decisioni 
di politica universitaria che vengono prese, ma che 
anticipatamente prevede — e così si rassicura — 
che l’O.R. non ha il potere di fare nulla di vera­
mente favorevole nè di veramente sfavorevole ai 
suoi interessi. Lo studente comune è sinceramente 
persuaso infatti che c’è sempre qualcuno che, per 
i più svariati motivi, si preoccuperà delle cose mi­
nime, cioè dei servizi (dispense, viaggi, sport, scon­
ti, ecc.) e che per tutto il resto la sua partecipa­
zione alla vita dell’O.R. è un’inutile perdita di 
tempo. Anche nei confronti del l'organismo, come 
nei confronti di tutte le strutture dell’università, lo 
studente comune è tratto ad interessarsi solo di ciò 
che gli è immediatamente utile : dice dunque di 
sì alle dispense e di no alla politica universitaria.

Le assemblee degli OO.RR. sono quasi sempre 
squallide e inconcludenti. Le persone che vi sie­
dono sono spesso impreparate e non hanno nè ¡a 
pazienza nè il tempo di studiare i problemi. Gli 
schieramenti sono cristallizzati dall'inizio e i voti 
sono quindi prevedibili, salvo il caso — ben fre­
quente — di assenze dei consiglieri del gruppo 
di maggioranza. L’Assemblea a sua volta non fa 
che ratificare i progetti della Giunta, che è dun­
que l’unica sede in cui ci siano seriamente dibat­
titi, discussioni, studi e proposte Ma essa si riduce 
a sette od otto persone efficienti, che debbono 
svolgere ánche le pesanti mansioni tecniche del 
loro settore. Soltanto coloro che, con molti sacri­
fici personali di tempo, hanno partecipato ai lavori 
della Giunta possono dire di aver vissuto un’espe­
rienza unica, positiva al massimo, con battagli 
quotidiane per avvicinare l'ideale al reale, l’ottimo 
al possibile, i capovolgimenti reclamati da alcuni 
al negoziato e alle riforme graduali accettate dagli 
altri.

Salvo quest’unica eccezione, l’apporto deg’i 
OO.RR, alla costruzione della comunità universita­
ria mi sembra pressoché nullo; e riconoscerlo è 
importante, per cominciare seriamente a pensare 
come debbano essere riformate le strutture della 
rappresentanza.

Gli e lem en ti costitutivi 
della com unità

Valutando globalmente, a questo punto, le tre 
diverse esperienze di cui ho parlato (collegi, asso­
ciazioni omogenee e OO.RR.) possiamo individuare 
alcuni criteri che ci permettono di spiegare per­
ché la comunità si è formata noi primi due casi 
e non si è formata nel terzo; criten d’altra parte 
che dobbiamo tener presenti se vogliamo adope­
rarci per incrementare la vita di comunità là dove 
essa c’è già e per introdurla là dove non c’è an­
cora.

Che cos’è dunque che fa la comunità nei col­
legi e nelle associazioni omogenee e che manca, 
per converso, agli OO.RR.?

Mi pare di dover escludere anzitutto che ta 
comunità si formi per effetto del carattere istitu­
zionale del .gruppo. Non solo tale carattere manca 
di solito nei collegi, ma anche là dove sussiste — 
penso a certe associazioni omogenee come la FUC1 
o ai collegi con tradizioni secolari e fortemente 
istituzionalizzate — assistiamo ad una sua conti­

nua recessione, quasi che esso anziché favorire osta­
coli una vera e genuina comunità. Esso rimane solo 
per quel minimo sufficiente a dare un nome e ad 
agevolare l’attività richiesta dalle circostanze d’am­
biente. La connessione più sentita dagli apparte­
nenti all’associazione non è quella federale (lo 
« spirito fucino » è spesso sentito come un flatus 
vocis) e neppure quella col passato dell’associazio­
ne. Gli associati si sentono uniti perché omogenei 
tra loro, non per il vincolo del tesseramento, del 
resto eventuale. Il carattere istituzionale dell’asso­
ciazione offre solo l’occasione degli incontri, rara­
mente il motivo, mai il fine

Non è neppure la consuetudine della vita in co­
mune a fare la comunità. La vita in comune c’è 
nei collegi, ma non c’è nelle associazioni omoge­
nee, in molte delle quali anzi le occasioni di in­
contro tra gli associati sono ben poco frequenti.

Non è neppure l’uniformità dell’orientamento 
ideologico, a fondare la comunità. All’opposto della 
vita in comune, questo è un elemento presente 
nelle associazioni omogenee, ma assente di regola 
nei collegi.

Scartati questi elementi, non c’è che tentare 
umilmente l’individuazione di tutti quei criteri, 
compresi quelli apparentemente più ovvii, che som­
mati tra loro danno vita alla comunità in seno ai 
gruppi che conosciamo.

A) Il primo e fondamentale elemento richie­
sto è che il gruppo operi in vista di obbiettivi 
conosciuti dai singoli e riconosciuti come loro 
propri.

Nei collegi questo si ottiene facilmente: chiun­
que vi viene ammesso sa che il collegio intende 
offrirgli occasioni privilegiate di studio, di aper­
tura culturale, di formazione imellettuale ed umana 
e non ha difficoltà a riconoscere questi obbiettivi 
come propri. Potrà mancare in qualche caso :a 
buona volontà di impegnarsi, mai però la consa­
pevolezza e l’intelligenza dei fini. Ciò non esclude, 
s’intende, che all’interno di queste comunità pos­
sano nascere contrasti e divergenze, talvolta salu­
tari; ma queste provengono sempre, non da igno­
ranza o dissenso sugli obbiettivi da perseguire, ma

da disparità di valutazioni circa i modi della loro 
realizzazione.

Altrettanto, mi pare, può essere detto per le 
associazioni omogenee nelle quali, essendo tutto ri­
messo alla spontaneità e alla libertà dei singoli, 
la conoscenza dei fini e la consapevolezza della loro 
non estraneità agli interessi dei soci sono presup­
posti nel funzionamento stesso del gruppo. Ove 
venissero a mancare, l’associazione non sopravvi­
vrebbe di un solo istante.

Viceversa è proprio questo il primo elemento 
che difetta negli OO.RR. Nella gran maggioranza 
gli studenti che tali organismi dovrebbero rappre­
sentare non conoscono affatto i fini che essi per­
seguono, ignorano cosa sia la « politica univer­
sitaria » o peggio l’avversano, facendo proprie le 
accuse che da tempo talune autorità accademiche 
e certa stampa « indipendente » rivolgono alla rap­
presentanza universitaria, quella di essere luogo di 
carrierismo politico, pedana di lancio per trovare 
riconoscimenti ed incarichi nei movimenti giova­
nili dei vari partiti politici. Sin tante che non si 
creeranno i presupposti perche questo disinteresse 
venga a cessare, non solo nor si potranno respin­
gere quelle accuse, ma non si porrà neppure la 
prima condizione perché attorno a codesti orga­
nismi si formi la comunità.

B) Un secondo elemento che l’esperienza di­
mostra necessario alla comunità è che i singoli, 
partecipando al gruppo, avvenano di disporre di 
un certo potere, di « contare » qualcosa.

Nei collegi che sono comunità ciò si verifica 
sempre. Il rettore del collegio e coloro che even­
tualmente collaborano con lui hanno un ruolo im­
portantissimo, ma anche nel migliore dei casi non 
sono in grado di creare da soli un certo tipo di 
ambiente. Gli studenti lo sanno e si sentono uniti, 
si sentono comunità perché si rendono conto di 
poter autonomamente influire sulla vita del col­
legio, sia promuovendo iniziative proprie, sia resi­
stendo ad iniziative imposte da altri e di cui essi 
non vedono l’utilità.

Lo stesso discorso si può ripetere mi pare, per 
le associazioni omogenee. Se coloro che vi parte­
cipano dovessero accorgersi a lungo andare di non 
disporre di alcun potere, la comunità sarebbe for­
temente compromessa. Non c’è da stupirsi quindi 
se momenti difficili possono sorgere sotto questo 
profilo in quelle associazioni che, per il loro ca­
rattere istituzionale, sono soggette a vincoli di su­
bordinazione verso altre autorità o gerarchie. Si 
intende che per i circoli della FUCI la subordina­
zione nei confronti degli organi supremi dell’A.C. 
e della Gerarchia ecclesiastica è non soltanto do­
verosa, ma speciale titolo di merito. Tale subordi­
nazione, tuttavia, se un giorno dovesse essere spin­
ta al punto da privare coloro che appartengono al 
gruppo della consapevolezza di « contare » autono­
mamente qualcosa, finirebbe co! logorare la comu­
nità e ne provocherebbe irrimediabilmente la fine.

La riprova dell’essenzialità di questo elemento 
si trae ancora una volta dall’esperienza degli 
OO.RR. Se essi non si sono trasformati in comu­
nità, è perché la base ha presto avvertito che essi 
non « contavano » quasi nulla, e cioè non ave­
vano nessun ascendente, non sole nei confronti del-
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l’autorità accademica ma neppure nei confronti de­
gli sedenti.

C) Un terzo elemento che l’esperienza di­
mostra costitutivo di un effettiva vita comunitaria 
mi sembra questo: occorre che i singoli, rimanen­
do alla base dell’associazione, abbiano la concreta 
possibilità di controllare "azione svolta al vertice 
dai loro delegati. Questo aspetto è più importan­
te di quello dell’elettività stessa dei delegati. La 
composizione degli OO.RR. - infatt' elettiva, ma 
gli elettori, dopo aver espresso il loro voto, no a 
hanno alcuna possibilità di seguire e di control­
lare l’azione degli eletti e queste fatto non consente 
loro di partecipare alla vita dell’organismo e di 
costituire così la comunità. Viceversa la comunità 
si costituisce in molte associazioni omogenee, an­
che in quelle in cui i delegati non sono eletti de­
mocraticamente, a patto che la vita del gruppo 
sia tale da consentire il controllo frequente dei 
soci sull’operato dei dirigenti. E’ questa, mi pare, 
l’esperienza dei circoli della FUCI. Quanto ai cc- 
legi, è superfluo dire che il controllo si raggiun­
ge facilmente, grazie al numero ristretto degli stu­
denti che vi sono ospitati, il quale consente un? 
informazione ininterrotta e immediata circa 1 ope­
rato di coloro che compongono il consiglio interne 
o l’organo che ne tiene le veci.

D) Da ultimo, perché la comunità si costi­
tuisca e si consolidi, è indispensabile un quarto ele­
mento, che può sembrare soltanto esterno, ma che 
SÌ riflette invece largamente sulla vita del gruppo: 
occorre che attorno all’associazione si stabilisca 
un clima abbastanza diffuso (anche se non gene­
rale) di fiducia e di disponibilità.

Nei collegi tale requisito s. verifica facilmen­
te se alla guida dell’università siedono persone at­
tente e sensibili ai problemi dei collegi. Natural­
mente spetta anche ai collegi atteggiarsi in moda 
da meritare quel clima di fiducia e di disponibi­
lità. Tocca ad essi ad esempio smentire coi fatti 
il sospetto di essere torri d’avorio Imparando ad 
aprire la loro comunità anche agli studenti ester­
ni, i collegiali non solo non offriranno il fianco 
a quella critica, ma assicureranno dall’esterno alla 
loro comunità quella fiducia che li stimolerà an­
cor più a renderla feconda.

Altrettanto vale naturalmente per le associazio­
ni omogenee e per gli OO.RR. Sappiamo tutti che 
per questi ultimi il clima di fiducia e di disponi­
bilità è interamente mancato. Le autorità accade­
miche non hanno riconosciuto come rappresentativi 
organismi eletti da appena il 30% degli aventi di­
ritto o da percentuali ancora minori D’altra parte 
sino a quando la legge non avrà assegnato agli 
OO.RR. un ruolo definito da adempiere, le auto­
rità accademiche rinunciano a controllare le scelte 
di persone fatte dagli studenti, perché non impor­
tanti. Se avrà corso il progetto di legge che cono­
sciamo e che prescrive determinati requisiti per 
essere eletti negli OO.RR., molte cose potranno 
cambiare. E’ però anche certo che accanto ad ef­
fettivi benefici (l’eliminazione, in particolare, del 
professionismo e del carrierismo in seno a tali or­
ganismi), si avranno anche conseguenze negative 
(una certa limitazione della libertà e forse una 
minore efficienza). Ecco perché, a mio avviso, la 
soluzione, anche al fine che i « professionisti della 
politica » siano meno invogliati ad accedere agli 
organismi universitari e vi abbiano meno potere, 
dev’essere anzitutto un’altra : t  cioè deve entrare 
in essi il vento rinnovatore di un’autentica vita co­
munitaria.

P er u n ’autentica vita co­
m unitaria degli OO.RR.

Ma come ottenere questo risultato? Quali tra­
sformazioni sono necessarie nelle strutture degli 
OO.RR.? Siamo, come vedete, all’ultimo punto: per 
ovvie ragioni di tempo vi accennerò soltanto.

Sono persuaso che anche in tali organismi una 
autentica vita comunitaria possa stabilirsi soltanto 
a patto che si verifichino i quattro elementi ac­
cennati poc’anzi. Occorre che gli studenti siano 
informati sugli obbiettivi perseguiti e che li rico­
noscano come propri; che avvertano di disporre at­
traverso l’organismo di un ceno potere; che pos­
sano controllare l’azione dei loro delegati e che 
riscontrino attorno all’organismc un clima di suffi­
ciente fiducia e disponibilità.

La riprova che anche ne! settore della rap­
presentanza universitaria siano questi gli elementi 
decisivi si è avuta di recente, mi pare, con le as­
semblee generali degli studenti, tenutesi, pressoché 
in ogni sede universitaria, pe>- la discussione dei 
Piano Gui. Queste assemblee che agendo — si 
può dire — in via rivoluzionaria cor modalità di 
rottura, hanno in quell’occasione esautorato del tut­
to ,gli organi legali e istituzionali della rappresen­
tanza (l’assemblea degli OO.RR.), sono sorte certa­
mente con alcuni grossi limiti : quello di essere 
una specie di collettivo non responsabile verso al­
cuno, quello di avere valore e funzione solo deli­
berativa e non esecutiva e quello di avere necessa­
riamente vita effimera. Eppure queste assemblee 
riuscirono a mobilitare con imprevedibile successo 
centinaia di studenti: bastavano pochi volantini e 
un cartello per convocarle ne1 giro di due ore. 
Perché?

Anzitutto va ricordato che di fronte al piano 
governativo sull’università, la massa degli studenti 
potè usufruire della informazione acquisita attra­
verso gli organi di stampa cne a più riprese ss 
occuparono del Piano, anche in riferimento a vi­
stosi episodi di occupazioni di sedi universitarie 
L’iniziativa non era dunque locale ma nazionale 
e contemporanea, così da impegnare anche lo spi­
rito di emulazione degli universitari appartenenti 
alle diverse sedi. Il problema era riconosciuto ef­
fettivamente importante per gli studenti, persuasi 
che ci si trovava in un momento in cui si stavano 
per prendere decisioni sostanziali. C’era inoltre co­
scienza che le decisioni prese dalle Assemblee de­
gli studenti « contavano » : i giornali ne parlavano 
incoraggiando o stigmatizzando le prese di posi­
zione dell’UNURI, dei vari OO.RR. locali e da­
vano conto degli scioperi che si effettuavano. Nel 
mondo accademico cerano altre simili prese di po­
sizione, da parte degli incaricati e degli assisten­
ti: così anche i meno rivoluzionari si sentivano 
tutelati e non del tutto fuorilegge, o comunque a! 
riparo di contromisure di reazione.

Queste assemblee imposero le loro decisioni 
alla Giunta degli OO.RR., che ebbero l’ingrato 
compito di « amministrare la rivoluzione », natii 
raímente in senso conservatore rispetto alle delibe­
razioni spesso estremiste delle assemblee. Passati 
in fretta i giorni « gloriosi » delle agitazioni, la 
vita associativa tornava a scomparire quasi del 
tutto, non trovando più i canali adeguati. Ecco per­

ADESIONI

Ringrazio vivamente per gen­
tile invito at seduta inaugurale 
38. Congresso nazionale FECI 
che si tiene domani at Firenze. 
Tale circostanza per me fioren­
tino rende più acuto il ramma­
rico non poter intervenire cau­
sa impegni del mio ufficio. 
Formulo fervidi voti fecondo 
lavoro congressuale et porgo 
fraterni saluti. — RENATO 
CAPPUCCI sottosegretario Sta­
to Tesoro.

Occasione conclusione lavori 
38. Congresso nazionale deside­
ro far pervenire dirigenti et 
partecipanti tutti mio cordiale 
saluto et augurio per felice esi­
to incontro. Cordialmente — 
MARIA BADALONI sottose­
gretario Stato Pubblica Istru­
zione.

La ringrazio vivamente per 
cortese invito a partecipare 
apertura 38. Congresso nazio­
nale Federazione universitaria 
cattolica italiana. Impossibilita­
to intervenire di persona la

prego di gradire voti migliori 
per successo manifestazione et 
mio fervido saluto augurale per 
continuo sviluppo attività code­
sta Federazione et sua efficace 
presenza nell’Università italia­
na. — LUIGI GUI ministro 
Itruzione.

Impossibilitato partecipare 38. 
Congresso nazionale FUCI in­
vio tramite tuo mia fraterna 
adesione et attestato profondo 
interesse et impegnativo tema 
affrontato. MONS. CESARE 
PAGANI assistente centrale 
ACLI.

Relazione gradito invito spia 
cemi comunicare impossibilità 
partecipare seduta inaugurale 
38° Congresso nazionale Fede­
razione universitaria cattolica 
italiana. Ringraziando invio più 
fervidi auguri migliore riuscita 
lavori et cordiali saluti. — UM­
BERTO DELLE FAVE ministro 
Lavoro et Previdenza Sociale.

Particolarmente gradito mi è

pervenuto cortese invito at sedu­
ta inaugurale 38° Congresso na­
zionale FUCI cui mi legano tanti 
profondi vincoli di affetto as­
sai spiacente che non mi sia 
possibile essere presente rin 
grazio per gentile pensiero et 
formulo fervidi voti augurali 
proficuo lavoro. Contraccambio 
migliori saluti. — PAOLO EMI­
LIO TAVIANI ministro Interni.

Ricordando altri congressi fe­
licemente celebratisi Firenze in­
vio mia affettuosa adesione at 
vostra assise et miei fervidi au­
guri di buon lavoro, pregando 
salutare intervenuti et amici tut­
ti. — VITO LATTANZIO.

Salutando nel 38. Congresso 
FUCI rincontro di tanto valide 
energie culturali del mondo cat­
tolico invio ad esso il mio fer­
vido augurio nella certezza che 
universitari fucini confermeran- 
no la tradizione di impegno 
morale formativo e civile della 
loro Federazione. — Mariano 
RUMOR.

ché le assemblee generali rimangono, malgrado tut­
to, a indicare l’unica via di salvezza per tentare 
di costruire la comunità universitaria. Esse sono 
sorte proprio nel momento in cui gli OO.RR. mi­
suravano il proprio insuccesso come comunità as­
sociativa: in quello stesso istante il potere deci­
sionale trasmigrava in seno ad organi nuovi, soni 
come espressione di una comunità che, sia pure 
in modo provvisorio ed effimero, si andava costi­
tuendo.

Ecco perché io penso che la soluzione futura 
per i problemi della rappresentanza universitaria 
può essere quella delle Assemblee di Facoltà al­
l’interno dell’O.R. : nuove strutture cioè della rap­
presentanza, imperniate su una larga autonomia 
delle Facoltà. Soltanto aH’interno della Facoltà in­
fatti — oggi come oggi — possono verificarsi in 
situazione normale (e cioè non «gloriosa»), quei 
motivi di convergenza, quegli interessi collettiva­
mente riconosciuti e quelle aspettative condivise, 
in forza delle quali un gruppo può avviarsi a di­
venire comunità.

Ciò richiede di tornare alla struttura Interfa­
coltà. Sembrerà un passo indietro e da qualcuno 
si parlerà di corporativismo, ma la vedo come »a 
unica soluzione oggi possibile per tentare di re­
cuperare la base. Riconosciuti alla rappresentanza 
maggiori poteri soprattutto a livello locale, l’O.R 
continuerebbe ad esistere come ufficio « politi­
co » di coordinamento e di correzione degli even­
tuali squilibri settoriali, di direzione ed esecuzione 
delle direttive più propriamente « politiche ». Ci 
sarebbero così da definire poteri, competenze e 
funzioni: ma è sempre possibile arrivare ad una 
regolamentazione elastica ed efficiente.

Vengo così rapidamente alla conclusione anche 
su questo punto. Oggi una comunità rappresenta­
tiva universitaria non esiste. Nemmeno le associa­
zioni politiche universitarie sono comunità perchè 
mancano anche ad esse autentici valori condivisi.
I gruppi che riescono a coagulare attorno a sè, 
nelle elezioni, i voti degli studenti sono omogenei 
su valori acquisiti non entrando all’università ma 
già precedentemente esistenti. Tanto è vero che 
questi gruppi si formano o sulla base dell’amici­
zia, o per la comune appartenenza ad altre comu­
nità fortemente integrate (quali i collegi universi­
tari) o per l’appartenenza a comunità chiuse di 
tipo ideologico o religioso con spiccato senso ag­
gressivo e di proselitismo. Si tratta di gruppi im­
permeabili gli uni agli altri, e spesse con idee di 
fondo maturate del tutto al di fuori dell’ambiente 
universitario; sostanzialmente sono nient’altro che 
dei cartelli elettorali.

L’unica salvezza per le associazioni e per l’O.R. 
che ne è il risultato, è che i valori di integrazione 
iniziali (quelli che spingono ad associarsi) non ven­
gano assunti da fuori ma dentro all’università, che 
nascano, si sviluppino e possano essere discussi 
dagli universitari in quanto universitari, e non in 
quanto amici di gite o di balli, o compagni di 
collegio o di partito o di convinzioni religiose.

Per questa ragione l’estremo esperimento è di 
concedere potere a quei gruppi naturali che sono 
adesso le Facoltà e che doman' possono essere i 
Dipartimenti. All’interno deila Facoltà occorre par­
tire da problemi di poco conto (ma che vengono 
spontaneamente alla ribalta e sono subito condi­
visi) per salire via via a quelli amministrativi, ui- 
dattici e infine a quelli politici.

E’ necessario usare il metodo di educare pro­
gressivamente i membri delle assemblee di Facoltà 
(o di Dipartimento) a prendere le loro decisioni; 
di mostrare (e sarà facile) comt la soluzione di un 
problema è strettamente legata alla soluzione di 
altri più importanti e più complessi problemi; di 
convincere i membri dell’assemblea che le loro 
decisioni « contano » qualche cosa (per questo oc­
corre maggior « potere »); di ampliare al massimo, 
infine, la sfera dei collaboratori, degli esecutori, 
degli impegnati nella Rappresentanza.

L’unica strada che mi sento di indicare per 
raggiungere il fantastico traguardo della comuni­
tà universitaria, quando si voglia passare per :! 
versante della rappresentanza, è dunque quella che 
ha come mete intermedie le assemblee di Facoltà 
e quindi la comunità di Facoltà.

*  *  *

Adesso ho finito davvero. Riprendendo l’imma­
gine fatta all’inizio, confesso che ho in questo mo­
mento una sola ambizione: di essere stato, come 
il contadino, amministratore onesto del tempo che 
avevo a disposizione.

Ringrazio gli amici che mi hanno aiutato a 
preparare la relazione, in particolare Bruno Man­
ghi di Torino, Enzo Balboni di Ferrara, Mario Se­
rafín di Vicenza, Gianni Lanzinger di Bolzano, Pier­
luigi Pomero di Cuneo e Malia Grazia Barbieri 
di Modena. Ringrazio gli organizzatori del Con­
gresso e tutti voi che mi avete pazientemente ascol­
tato.

Umberto Pototschnig
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Ugo Trivellalo
Cari amici,

sono davvero lieto che 
l ’occasione per porgere a 
voi tu tti il più cordiale au­
gurio dell’Intesa Universi­
taria  e mio personale mi 
sia offerto dopo la stimo­
lante ed interessante rela­
zione del prof. Pototschnig, 
nel pieno svolgimento dei 
lavori di questo Congresso, 
quando della sua vicenda 
ciascuno di noi è divenuto 
partecipe e corresponsabile; 
perchè in questo clima, fa t­
to ormai di attenzione e di 
impegno, sarà più difficile 
che le poche parole che in 
tu tta  semplicità vorrei dir­
vi risultino — come spero 
— prive di ogni aspetto di 
scontata ufficialità e for­
malità, ed invece calda te­
stimonianza di un’atten­
zione profonda e di una 
comunanza ideale.

L’amicizia e la fraterni­
tà  tu tta  particolare del sa­
luto trova nella storia dei 
rapporti fra Puci ed In ­
tesa, nella storia stessa del­
l’impegno dei giovani cat­
tolici democratici negli 
istituti della Democrazia 
Universitaria, le sue radici 
profonde. La comune ispi­
razione cristiana, le mede­
sime tensioni ideali, il vi­
tale collegamento culturale, 
sono le ragioni permanenti 
e significative di una fe­
conda e positiva collabo- 
razione: della quale testi­
monianza più viva e certa 
resta l ’apporto insostituiv- 
bile che — in termini di 
elaborazione culturale e di 
impegno di persone — la 
Fuci ha  offerto all’Intesa, 
a questa esperienza asso­
ciativa che faticosamente 
eppure secondo linee — al 
fondo — chiare, si veniva 
costruendo per consentire 
una libera e responsabile 
presenza degli universitari 
democratici cristianamente 
operanti nella Rappresen­
tanza studentesca e nell'Uni­
versità Italiana tutta. E, fuo­
ri di ogni sottolineatura di cir­
costanza, l’attenzione è parti­
colarmente viva per questo 
Congresso, per il tema sug­
gestivo e decisivo attorno 
al quale ruota: gli aspetti 
di crescita civile e demo­
cratica della società italia­
na; ed il ruolo che spetta 
alle giovani generazioni di 
intellettuali in formazione, 
sia riguardo alle loro re­

sponsabilità presenti, sia in 
ordine al loro apporto au­
tonomo, critico, storicamen­
te adeguato di professioni­
sti, per contribuire ad 
orientare lo sviluppo socia­
le. Attorno a questa proble­
matica si sono venute muo­
vendo in questi ultimi tem­
pi, in significativa concor­
danza di tensioni morali e 
civili, intuizioni ed istanze 
di persone, gruppi, associa­
zioni. E proprio al Congres­
so dell’Intesa di Messina il 
prof. Ardigò offriva la sua 
stimolante ipotesi del pro­
fessionista-intellettuale. Ten­
tativi indubbiamente anco­
ra parziali e deboli; e che 
proprio da questo Congres­
so attendono, secondo le mi­
gliori tradizioni della Fuci, 
rilevanti contributi.

E’, del resto, questa con­
sapevolezza di una ipotesi 
civile di rinnovamento della 
società italiana e del ruolo 
che al suo interno spetta 
alla Università ed alla cul­
tura che ha  sostenuto e dà 
significato al nostro impe­
gno per la riforma della 
scuola, che dà sostanza ci­
vile anche agli obbiettivi di 
rinnovamento strutturale 
dell’Università Italiana, i 
quali altrimenti rischiereb­
bero davvero di ridursi ad 
istanze corporative e buro­
cratiche fatte di deteriore 
democratismo, come talvol­
ta — e ritengo non corret­
tamente — anche qui è sta­
to inteso. Certo, ci si è mos­
si con carenze, insufficien­
ze e tensioni; ma sempre 
alla luce di questo disegno 
complessivo di crescita uma­

na che solo fa del nostro 
sforzo di elaborazione e di 
presenza positiva un fatto 
civile di partecipazione a 
irrinunciabili responsabilità, 
e di prospettazione di una 
Università adeguata.

Questa nostra opera ri­
vela, ripeto, gravi debolezze 
e carenze. E vorrei qui rin ­
graziare il prof. Pototschnig 
per la sua stimolante rela­
zione, per quanto potrà 
servirci per meditare criti­
camente la nostra presenza 
e trovare forme di positi­
vo superamento, per quanto 
suggerisce, a me personal­
mente, per un esame di co­
scienza amaro e disincan­
tato. Ma non ci nascondia­
mo neppure le preoccupan­
ti tendenze in atto nei grup­
pi e nelle associazioni gio­
vanili studentesche: le riaf­
fioranti spìnte corporative, 
i rischi di una scorretta de­
politicizzazione, le ten ta­
zioni intimiste. Una lettura 
attenta della vicenda socia­
le, la verifica dei segni, non 
sembra — almeno apparen­
temente — tener viva una 
presenza.

E tuttavia la società ita­
liana presenta ancora aspet­
ti contrastanti, una com­
mistione di vecchio e nuovo 
carico di contraddizione. So­
no veramente, come dice il 
prof. Ardigò, « tempi di la­
tenza e di riflessione », in 
cui è possibile inserire con 
speranza il lievito di un m a­
turo impegno civile Del re­
sto, l’intelligenza della storia 
non è mai scissa dal corag­
gio di una opzione morale.

E’ un impegno grave quel­
lo che attende tu tti i gio­
vani attenti ai destini del­
l’uomo, quello che la Fuci 
si è voluta assegnare — con 
responsabile coraggio — con 
questo Congresso: contribui­
re a fare più giusta e lìbera 
la città degli uomini; ri­
meditare, alla luce del nuo­
vo respiro della Chiesa e 
innestandosi sulla sensibili­
tà  religiosa dei giovani di 
opzioni comunitarie e di di­
mensioni ecclesiali, le forme 
di presenza apostolica per 
precisare caratteri e linee 
operative.

E’ un impegno, amici, 
grave e stupendo per cia­
scuno e per tutti. A voi l’au­
gurio più fervido e fraterno 
dell’Intesa perchè questo 
Congresso sia occasione per 
un contributo esemplare 
della Fuci sia alla crescita 
dell’Università e della So­
cietà italiana, sia alla vita 
della Chiesa.

Marcello
InghHesI

Signore, signori, amici, è con 
vero piacere che ho accettato l’in ­
vito del vostro presidente a pren­
dere parte ai lavori di questo 
38. Congresso Nazionale. E’ lo 
stesso tema del vostro Congresso 
« Società industriale, professioni 
e Università », che a me sembra 
già una presa di coscienza po­
litica, quanto mai impegnativa.

E’ tram ontata ormai da tempo 
l’idea che vedeva l’Università im­
pegnata in una formazione astra t­
ta  tesa alla ripetizione di schemi 
didattici cristallizzati e di conte­
nuti avulsi dalla realtà socio- 
economica del paese. Lo straor­
dinario sviluppo economico e tec­
nologico degli ultimi anni, hanno 
costretto l’Università a rispon­
dere ad esigenze nuove, che di 
fatto imponevano determinate 
scelte sul piano della preparazio­
ne dei quadri dirigenti e della 
forza lavoro qualificata. Aspetto 
comune, vecchio e nuovo, di que­
sta collocazione dell’Università nel 
paese è rimasta la completa su­
bordinazione delle strutture cul­
turali e scientifiche italiane alle 
esigenze delle classi economica­
mente dominanti. In fatti con la 
scissione del momento culturale 
e scientifico che ha conservato 
in gran parte tu tti gli aspetti 
della vecchia preparazione astra t­
ta ed accademica, dal momento 
più strettam ente tecnico, magni­
ficato nella sua m entalità onnipo­
tente, si è cercato di perpetuare 
uno stato di classe, ove l’istruzio­
ne superiore risponde alle esi­
genze dello sviluppo tecnologico 
controllato e diretto dalle classi 
economicamente al potere.

La preparazione culturale e 
scientifica viene quindi meno al 
suo ruolo di promotrice attiva di 
una dinamica della società ita­
liana, che rimane Invece Comple­
tamente subordinata alle scelte 
privatistiche e conservatrici.

In  questo senso la  cultura uni­
versitaria tende a perdere sem­
pre più la sua funzione di sti­
molo e di impegno nei confron­
ti della vita politica, economi­
ca e sociale del paese.

Questa, schematicamente, è la 
linea politica in cui da tempo la 
mia associazione CEFGI) si trova 
impegnata nella vita universitaria 
e nel paese. In  questo senso i te ­
mi da voi prescelti e le relazioni 
finora svolte interessano diretta- 
mente la mia associazione. Le ri­
sposte che voi darete a tali pro­
blemi, costituiranno senza dubbio 
motivo di profondo esame per voi, 
come per tu tti coloro che nel­
l’Università vivono ed operano. 
Vi ringrazio.
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Q uarta re la z io n e

Nuovi com piti della FUCI 
per la form azione del 

professionista in tellettuale  
cristiano nella società ita liana

Marcello Reynaud

Lo scopo di questa relazione finale del Con­
gresso è quello di individuare, nell’ambito della va­
lidità formativa delle diverse associazioni universi­
tarie omogenee, ciò che la Fuci può fare per la 
formazione del professionista intellettuale cristiano: 
del professionista, cioè, quale è richiesto da uno svi­
luppo ordinato della società di oggi, che sappia 
svolgere il suo compito in modo pienamente uma­
no, traducendo in esso la concezione cristiana del­
la persona, della società, delia storia.

Tutto ciò, come sempie, mossi daH’intima no­
stra ispirazione religiosa, resa più vivacemente im­
pegnativa nell’attuale momento di vita della Chie­
sa e della più profonda comprensione teologica 
della sua missione nel mondo. Perché, come è 
noto, ogni nostra obiettiva ricerca della verità, in 
ogni aspetto della vita ha questa profonda moti­
vazione.

Questo Congresso ha voluto essere uno studio 
attento, o almeno un momento esemplare' ed ec­
cezionale di un più lungo studio, sulla società ita­
liana di oggi e sulla realtà universitaria, per indi­
viduare quei contributi che la Fuci vuol offrire 
ad una esatta impostazione del problema dell’Uni­
versità: una Università necessariamente prospetta­
ta e legata al modo di essere e di evolversi della 
società. D’altra parte, consideriamo questo appro­
fondimento congressuale come un lavoro necessa­
rio alla Fuci stessa, in quanto la sua vita è inti­
mamente legata all’Università e i mutamenti di 
questa suggeriscono il modo corrispondente di pre­
sentarsi agli universitari, indicandole quelle modifi­
cazioni richieste dai rapidi cambiamenti di am­
biente.

Capire di più la società italiana e l’Università 
italiana aiuta la Fuci a puntualizzare, per il fine 
delia formazione del professionista intellettuale cri­
stiano nel momento universitario, i suoi metodi ed 
i suoi strumenti, adeguandoli alle persone alle quali 
si rivolge, i cui problemi, le cui mentalità, le cui 
esigenze personali e comunitarie si presentano di­
verse in ogni momento storico.

E’ in questo senso che il Congresso ha ten­
tato di centrare il nucleo stesso delle nostre re­
sponsabilità di rinnovamento, in sintonia con una 
Chiesa che si proclama « lanciata nel tempo e 
nella società come fermento concreto di vita, di 
dottrina, di costume, di sensibilità, di scienza dei 
valori umani » (1).

Sentiamo l’ansia di vivere fino in fondo i pro­
blemi che ci si propongono, di realizzare con tutte 
le nostre capacità un mondo veramente fatto per 
gli uomini. Vogliamo superare una qualsiasi par­
venza protestataria, traducendo la nostra diagnosi 
in un positivo atteggiamento di proposte e di so­
luzioni, affinchè con il nostro contributo, il pre­
gresso scientifico tecnico attui la emancipazione 
dell’uomo dalle più opprimenti schiavitù m ate ri a1 i 
perchè cresca nella libertà, realizzando ogni valore 
di cui è portatore, sia nella sua vita personale, 
sia nella convivenza comunitaria.

E’ un « segno dei tempi anche se diversa­
mente emergente dalla coscienza dei singoli, il bi­
sogno di impegnarsi in modo da offrire un effi­
cace contributo alla soluzione dei problemi di 
tutta l’umanità, per un autentico passo avanti nella 
storia. E questo con una azione globale, cogliendo 
cioè la dimensione sociale e comunitaria, e non 
solo quella individuale, dei problemi. Questa co­

scienza, anche se provoca nei più uno stato di crisi 
e di tensione, potrà sfociare in una crescita spiri­
tuale di grandi proporzioni, solo che si riesca a 
trovare nel proprio impegno la forza di riscoprire 
la personale funzione nel progresso dell’umanità.

La necessità di scoprire la propria posiziono 
nella storia dell’umanità, emana da una profonda 
aspirazione religiosa; infatti il desiderio di dare 
un significato alla propria esistenza, in relazione 
a quella dell’umanità e dell’universo, si risolve in 
primo luogo nella scoperta di un significato unico 
di tutta la realtà, di una idea unitaria quindi, che 
non può non condurre ad un principio trascen­
dente (2).

E si risolve in secondo luogo nella ricerca e

I g iovan i e le  loro  esigen ­
ze di fron te  alle d iverse  
form e associative

In questo impegno di comprendere meglio il 
mondo che ci circonda, e quello giovanile in parti­
colare, per una efficace opera di comunicazione 
e di individuazione dei compiti formativi della 
Fuci, si colloca il tentativo di una attenta analisi 
del mondo giovanile ed universitarie di oggi. Ci 
limiteremo qui alla considerazione degli aspetti più 
salienti.

I dati a noi offerti dalla prima relazione sono

nella scoperta di tutti gli uomini, del senso delia 
loro presenza in rapporto alla propria vita perso­
nale, alla propria storia. Nasce così un’autentica 
partecipazione alla dimensione comunitaria, con la 
tensione a sentirsi insieme impegnati nella crescita 
come uomini, con il desiderio di accumunare gli 
altri al proprio sforzo e di partecipare a quello 
di tutti gli altri.

Qui allora si fa presente tutta la tematica del 
dialogo (3) : l’uomo che si mette insieme agli altri 
per rag,giungere la verità. Facciamo nostra questa 
aspirazione all’unione con tutti, che è tensione def- 
l’uomo di oggi e che è soprattutto speranza cri­
stiana per una conquista più piena della verità che 
non è nell’uomo singolo, ma risulta dalla messa 
in comune delle differenti esperienze individuali, 
ed è sforzo comune dell’umanità.

Di fronte all’immutabilità e perennità della Ve­
rità Suprema, riconosciamo la nostra conoscenza 
limitata, graduale, imperfetta, ma nella certezza che 
Dio offre a tutti gli uomini, nel rispetto della loro 
libertà, i mezzi perché possano essere illuminati 
dalla verità, rispettiamo perciò tutte le capacità 
umane di conoscenza della verità, e le conoscenza 
parziali di questa ovunque esse si trovino, e cer­
chiamo dal contatto di esse una maturazione più 
piena dell’uomo, un possesso più pieno della Ve­
rità.

Vogliamo sottolineare tutta la carica formativa 
che ha questa prospettiva per il professionista in­
tellettuale cristiano che si porrà accanto a tutti 
nella costruzione della città terrena: c in posizione 
di dialogo colui che crede neil’unità umana, che 
riconosce l’altro libero, anch’esso persona e uguale 
in dignità, che non identifica la persona dell’er­
rante con l’errore. Ma soprattutto perché in un 
vero atteggiamento di dialogo, vi è un continuo 
ripensamento, uno sforzo di sistemazione dei pro­
pri giudizi, e possono essere favoriti quei germi 
positivi di autocritica con uno sforzo di adeguare 
in un linguaggio accessibile all’altro la propria po 
sizione, pur senza sminuirla c tradirla.

sufficienti a dimostrare come la società italiana sia 
oggetto di un adeguamento di strutture, il quale 
si accompagna ad una ricerca di valori.

Le tradizionali strutture in cui si educa la per­
sonalità giovanile, dalla famiglia alla scuola, stanno 
vivendo un complesso e delicato processo di tra­
sformazione. Il mondo giovanile è in una fase 
di transizione culturale, che riflette quella della 
società in cui è immerso (4).

Non si tratta — osserva F. Grasso (5) — del 
comune processo evolutivo verso la maturità adul­
ta che si conclude con l’assimilazione cosciente 
e critica di un patrimonio culturale omogeneo ed 
integrato, quanto piuttosto di una dissociazione 
di elementi culturali già assorbiti nella prima so­
cializzazione infantile ed ora posti in crisi dalla 
pressione di forze di trasformazione culturale: una

Aspetti più salienti del mondo giovanile e 
universitario di oggi
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certa crisi dell’autorità in generale e di quella fa­
miliare in particolare ne sono manifestazioni si­
gnificative.

Gome in ogni altra epoca di transizione anche 
nella nostra il lento scadere di valori tradizionali 
ti accompagna all’affermarsi di valori nuovi.

E’ difficile affermare quali siano quelli pre­
valenti : vecchio e nuovo, positivo e negativo, coe­
sistono, talora, all’interno di medesime situazioni.

Ili profondo pessimismo a motivazione sociale 
che caratterizzava la generazione degli anni imme­
diatamente susseguenti' alla guerra, è ormai in 
buona parte solo un ricordo (6).

I giovani di oggi, con la crescente diffusione 
di benessere e le accresciute possibilità di mobi­
lità sociale, hanno acquistato più fiducia nella 
vita (7);

Inoltre rivelano, più che un tempo, tratti di sin­
cerità, di impegno nel lavoro, sensibilità crescente 
alle esigenze comunitarie, senso democratico ed uni­
versalistico (8).

Anche se non sempre sono presenti istanze di 
una autentica solidarietà cristiana, resta il fatto 
di una personalità più aperta ai valori della socia­
lità e sinceramente impegnata, sempre più chiara­
mente, nella vita comunitaria. (9).

Accanto a queste tendenze positive si rilevano 
però, contrapposti e preoccupanti atteggiamenti. La 
gioventù, infatti, sembra avviarsi verso una uni­
formità degli atteggiamenti fondamentali e dei tratti 
culturali come se uscisse dalla stessa matrice, mo­
dellata dalle stesse forze conformi; Uniattenta ana­
lisi pubblicata- di recente ha sottolineato come li 
struttura morale della personalità dei giovani si 
presenta disarmonica* incoerente e anche decisa­
mente deviante dalfideale di un equilibrio delle 
esigenze della persona e della società, espressione 
di una moralità carente nel suo aspetto sociale 
comunitario (10).

Ciò è confermato da un senso di isolamento 
e di impotenza causato dalla coscienza dell’ineffi 
cacia di ogni impegno che resti individuale, ag­
gravata dalla mancata partecipazione ad associa­
zioni, omogenee o non, che potrebbero favorire 
un efficace inserimento dei giovani nella realtà so­
ciale.

Ne seguono complessi atteggiamenti della psi­
cologia giovanile (11): un generale imborghesimen­
to, accomodamento delle aspirazioni ad ideali adul­
ti di normalità e di quieto vivere; in una parola, 
tutti i sintomi di quella integrazione anticipata nei 
sistema di cui si è occupato nella sua stimolante 
relazione il prof- Ardigò.

Ma le esigenze più profonde ed autentiche dei 
giovani, anche se in uno stato di latenza, emer­
gono con segni, che se attentamente colti e valu­
tati, possono indicare i criteri lungo i quali deb­
bono muoversi con efficacia le associazioni forma­
tive, che vogliano essere vitalmente rispondenti alle 
esigenze della gioventù di oggi

Nel tentativo di cogliere queste aspirazioni più 
autentiche, anche se meno appariscenti, ci pare sia 
stato giustamente affermato da' prof. Bertoni (12j 
come nei giovani il momento dell’autoaffermazio- 
ne e della ricerca dell’altro si intersechino: di qui 
la tendenza sempre più accentuata dei .giovani di 
trovarsi insieme tra di loro, di inserirsi in una 
vita in cui si senta il vincolo dell’amicizia, in cui

sia possibile attraverso la parola, il colloquio, la 
confidenza, il semplice trovarsi assieme per co­
gliere* una definizione di' se stessi r questa vita fra­
terna la si cerca in comunità ristretta dove ci si 
possa trovare a proprio agio, dove, come si dice, 
ci si possa trovare bene.

Spesso si tratta di gruppi informali in cui il 
vivere insieme, il discutere, il comunicare prevale 
spesso su ogni serio obiettivo operativo.

Nella comunità si cerca anzitutto il chiari­
mento e il superamento del propri concreti pro­
blemi di vita: di qui l’attesa di una risposta to­
tale e vitale, da parte dell’associazione, ai propri 
problemi.

D’altra parte, i giovani, sono animati da un ri­
spetto geloso e sensibilissimo di sè‘ e della pro­
pria autonomia.

Da questa esigenza di autonomia e dal con­
temporaneo bisogno di collaborazione, sorge, da 
una parte, la richiesta nei confronti dell’associa­
zione che essa non monopolizzi tutto l’uomo e il 
rifiuto di ogni strumentalizzazione; e dall’altra, i! 
forte desiderio della comunicazione interpersonale 
all’interno dell’associazione per meglio vivere in­
sieme e la volontà di incontrarsi con tutti e di 
partecipare attivamente alla vita comunitaria in­
fluendo nelle scelte e nelle realizzazioni concrete.

Dovrebbe, quindi, risultare chiara la prospetti 
va in cui si deve porre l’associazionismo giovanile 
nella attuale situazione della società italiana: non 
come una nuova stratificazione sociale, bensì come 
indispensabile esperienza per consentire ai giovani 
una formazione totale, vitalmente rispondente alle 
loro esigenze,

L'aasoeiaziom sino univet«- 
sitario - Validità form ati­
va dei gruppi om ogen ei 
di politica  universitaria

Abbiamo considerato le caratteristiche attuali 
deH’associazionlsmo giovanile e le nuove difficoltà 
che esso incontra.

Vale la pena, ora, di esaminare la realtà dei 
singoli gruppi che agiscono nella comunità studen 
tesca e di coglierne le specifiche condizioni di: vita 
per avere un panorama più preciso del contesta 
associativo in cui anche la Fuci si colloca e per 
meglio valutare le trasformazioni avvenute.

Si è già detto del fenomeno dell’integrazione anti­
cipata : esso trova una sua pericolosa conferma quan­
titativa dei dati delle ultime elezioni universitarie 
con il crescere delle c. d. « Liste tecniche » e con 
uno* spostamento certo — anche se non massiccio 
— verso posizioni più qualunquistiche.

Preoccupa anche la graduale scomparsa del con­
testo giovanile universitario di forze culturali un 
tempo vive e presenti: ci riferiamo ai così detti 
«laici», ai radicali, ai liberali di sinistra. Sconir 
parse dall’UGI queste correnti, ridotta l’AGI di Muc- 
cini a ben piccola cosa oggi restano a fronteggiarsi 
nell’Università tre tendenze fondamentali: quella li­
berale e qualunquista, quella marxista e quella cat­
tolica.

Del primo gruppo, oltre ad un AGI sempre più

legata al Partito liber^'e fanno parte le c. d. « Liste 
tecniche » e certe liste sedicenti cattoliche di recente 
formazione : la « costante » che ci permette di acco­
stare questi diversi gruppi è l’assenza di una qua­
lunque ipotesi di rinnovamento dell’Università — - 
il limitarsi ad una contestazione caso per caso delle 
deficienze materiali e quantitative.

In campo marxista è l’UGI ad avere oggi il mo­
nopolio delle diverse tendenze presenti in Univer­
sità : a questa unità di etichetta ideologica, ci sem­
brano corrispondere però, nonostante gli sforzi di 
chiarificazione fatti prima, durante e dopo il recente 
Congresso di Napoli, profonde divisioni interne, pur­
troppo quasi meccanicamente riportabili ai tre par­
titi marxisti esistenti oggi in Italia.

L’Intesa da parte sua rappresenta nell’Università 
i cattolici democratici: nel tentativo di superare la 
fase in cui essa non era molto più che il « cartello 
elettorale » dei cattolici sta faticosamente ritrovando 
una unità interna intorno ad una ipotesi cristiana 
mente ispirata, di crescita della comunità universita­
ria, ma è ancora lontana (soprattutto per le notevoli 
differenze tra sede e sede) dall’avere raggiunto una 
omogeneità di discorso associativo.

Questi diversi gruppi si trovano oggi ad affron­
tare — oltre alle difficoltà interne — un problema 
comune : la crisi delle attuali strutture rappresen­
tative, la riforma degli OO.RR. Già si è accennato 
a questa problematica nella terza relazione. Può 
quindi essere sviluppata solo sotto un profilo parti­
colàre: da più parti viene a questo proposito avan­
zata l’ipotesi di una sindacalìzzazione del movimento 
studentesco, ma per la plurivalenza del termine,- e 
per il significato di parallelismo con il sindacato 
operaio che ad esso veniva attribuito fino a poco 
tempo fa, lo rifiutiamo decisamente.

Noi non abbiamo nulla in contrario ad affer­
mare che gli OO. RR. hanno tra 1 loro compiti anche 
quello della tutela degli interessi della comunità 
studentesca; ridurre però a questa funzione limitata 
il ruolo della Rappresentanza, universitaria ci sembra 
molto pericoloso. Soprattutto quando da ciò si fa 
discendere la necessaria scomparsa — in prospetti­
va — delle associazioni di politica universitaria.

Siamo infatti convinti che compito della Rap­
presentanza sia quello di sollecitare il contributo1 
della comunità studentesca tutta alla crescita del­
l’Istituto universitario nei limiti delle capacità e com­
petenze degli studenti: da una definizione di questo 
tipo risulta evidente la necessità di associazioni e 
di gruppi che siano capaci di mediare tra le idee e 
la volontà degli studenti e le strutture rappresenta­
tive, favorendo non solo la traduzione in termini 
concreti delle proposte di riforma dell’Università, 
ma soprattutto permettendo un confronto ed. una 
integrazione dei valori di fondo cui ogni singola 
proposta si ispira.

Nutriamo seri dubbi che questa integrazione 
possa avvenire in una unica « associazione sinda­
cale » unitaria e siamo invece dell’opinione che que­
sta sarebbe la premessa per una ben più grave di­
sgregazione.

Riaffermiamo quindi — giustificatane la pre­
senza; — il ruolo importantissimo che le associa­
zioni di politica universitaria possono giocare nella 
formazione di veri professionisti intellettuali: il con­
tributo ulteriore alla formazione del professionista 
(dopo l’apporlo degli ordinamenti universitari, dopo 
il contributo dato dalla vita nella comunità univer­
sitaria e dalle associazioni aperte a tutti) passa ne­
cessariamente attraverso queste forme associative 
omogenee.

Nel caso del mondo studentesco universitario dì 
ispirazione cristiana vi sono oggi gruppi diversi



quanto alla struttura e alla funzione per rispondere 
a questo compito complesso.

Da un lato l’Intesa che riunisce intorno a sé per 
un’azione di fini della Rappresentanza universitaria 
i cattolici e quanti altri condividano, insieme, il 
suo programma e i principi di fondo cui esso si
isP>ra- . . .  „Dall’altro, le altre associazioni omogenee alla
visione cristiana della vita, con compiti di forma­
zione cristiana totale nel mondo universitario, e 
fra queste, la Fuci.

A ssociazion i om ogen ee  al­
la v ision e cristiana per un  
apostolato  d’am biente

Ecco allora che il compito delle associazioni 
omogenee alla visione cristiana integrale della vita 
si va precisando e consiste nell’offerta di questa 
visione cristiana totale che in nessun altro luogo 
può avvenire se non in una « comunità ecclesiale ».

Sappiamo però che tale formazione è raggiunta 
solo quando si è acquisita una capacità di sintesi 
tra i valori propriamente religiosi e le realtà umane 
in cui essi devono essere presenti e operanti attra­
verso la nostra azione.

Come può avvenire questo se -— proprio nel 
momento in cui formiamo una mentalità cristia­
na — siamo incapaci di comprendere la realtà 
« profana » in cui siamo immersi?

Ecco allora la necessità che tutta l’azione for­
mativa dell’associazione sia svolta a continuo con­
tatto con i problemi dell’ambiente, sia sostenuta 
dalla conoscenza, dalla riflessione, dallo studio dei 
problemi dell’ambiente con l’assunzione di tutta 
la responsabilità di viverne cristianamente le strut­
ture: solo così le persone saranno aiutate nella 
costruzione di quella sintesi interiore che abbiamo 
posto come essenziale per una (autentica) forma­
zione cristiana.

Pensiamo che per tutta l’Azione Cattolica, e

II battezzato m em bro atti­
vo  della  com un ità  eccle­
sia le  e suo im p egn o  n e lle  
realtà tem p orali

L’aspirazione alla vita comunitaria che, talvolta, 
si esprime in forme eccessive a scapito della per­
sonalità, quando il gruppo decide per la persona 
e diventa sostitutivo della responsabile coscienza di 
ciascuno, può trovare una risposta piena ed armo­
nica nella comunità ecclesiale.

In essa, infatti, il singolo battezzato assume, 
in libertà cosciente, piena responsabilità di sè e

tanto più se specializzata, questa responsabilità sia 
particolarmente significativa: solo seguendo questa 
strada essa riesce a dare ai propri iscritti la 
capacità di porsi di fronte ai concreti problemi 
di vita, con una valutazione corretta, e non mora­
listica. La situazione italiana evidenzia la necessità 
di questo tipo di formazione in modo ancora più 
pressante e in modo particolare per le associazioni 
giovanili.

Secondo p. Congar, « l’A.C, giovanile si pre­
senta in condizioni particolari per il fatto che essa 
costituisce per i suoi membri:

— anzitutto un ambiente educativo, quindi più 
totale e più globale;

— in secondo luogo, un ambiente che li deve 
sostenere senza che ancora essi abbiano trovato 
il loro totale inserimento nel mondo, pieno inse­
rimento che si realizza mediante la famiglia, la 
professione e mediante complete responsabilità ci­
viche e politiche. Il fatto che (per loro) non si 
tratta tanto di impegni attivi quanto di educare 
delle coscienze in vista di impegni futuri, richiede 
che nello stesso movimento educativo cristiano 
vengano assunti i problemi per loro natura 
temporali.

Tuttavia il movimento di A. G. giovanile dovrà 
fermarsi là dove la presa di posizione diventasse 
di fatto azione politica » (13).

E ci pare di poter dire — in qualunque caso 
l’impegno diventi direttamente operativo, per i fini 
propri dell’ambito in cui ci si muove.

Ma vi è di più: questa sintesi non può essere 
raggiunta se la riflessione e lo studio di cui sopra 
sono svolti in astratto, condotti al di fuori di un 
impegno personale di ciascuno nell’ambiente.

In altri termini una associazione che si pro­
ponga di offrire una formazione cristiana a degli 
universitari, ci riesce anche nella misura in cui i 
singoli possono continuamente confrontare la vi­
sione della vita che si vanno formando con il 
quotidiano impegno a tutti i livelli di cui si è par­
lato nelle precedenti relazioni, compreso quello 
della responsabile partecipazione alle iniziative de­
gli OO. RR.

Attraverso l’impegno dei singoli rifluisce nel­
l’associazione la complessa problematica dell’am­
biente e si può dar vita così ad una riflessione del 
cui valore formativo nessuno di noi che ne abbia 
avuto esperienza può dubitare.

della Chiesa tutta. Dire, come è ormai nel lin­
guaggio comune, che il fedele è membro « attivo » 
della Chiesa, significa riconoscere che in essa egli 
ha dei compiti insostituibili, proprio in forza del 
battesimo, che alla Chiesa lo ha incorporato.

Quando la costituzione « Lumen gentium » af­
ferma che i laici sono « resi partecipi dell’ufficio 
sacerdotale, profetico e regale di Cristo » (14), e 
poi aggiunge che, « è proprio dei laici cercare il 
regno di Dio trattando le cose temporali », non fa 
che affermare la vastità e la originalità della re­
sponsabilità operativa dei laici stessi.

In questa prospettiva appare chiaro il carattere 
fondamentalmente religioso e quindi ecclesiale della 
vita dell’uomo, pur nella distinzione tra attività 
profane e quelle strettamente religiose.

Infatti, la citata Costituzione, dopo aver richia­
mato la posizione del laico nella Chiesa quale

membro che mediante il Battesimo è incorporato a 
Cristo, e perciò, partecipe della vita sacramentale 
con una propria funzione che non è solo passiva 
o recettiva, indica con chiarezza il ruolo che il 
cristiano « laico » deve assumere e la funzione che 
deve svolgere : « L’indole secolare è propria e pecu­
liare dei laici... Per loro vocazione è proprio 
dei laici cercare il regno di Dio trattando le cose 
temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel 
secolo, cioè implicati in tutti e singoli i doveri e

affari del mondo e delle ordinarie condizioni della 
vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è 
come intessuta. Ivi sono da Dio chiamati a con­
tribuire, quasi dall’interno a modo di fermento, alla 
santificazione del mondo mediante l’esercizio del 
proprio ufficio e sotto la guida dello spirito evan­
gelico, e in questo modo, a manifestare Cristo agli 
altri, principalmente colla testimonianza della loro 
speranza e carità. A loro quindi particolarmente 
spetta di illuminare e ordinare tutte le cose tem­
porali, alle quali sono strettamente legati, in modo 
che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano 
e siano di lode al Creatore e Redentore». (15).

Occorre, dunque, sempre tener presente il pro­
blema del rapporto e della distinzione fra attività 
religiose e attività profane.

Mentre nelle prime la Chiesa è direttamente 
presente con la sua azione sacerdotale profetica e 
regale, nelle seconde (scientifiche, civili, politiche) 
non può esservi presente se non mediante i laici 
che, interiormente corroborati dalla grazia, siano 
capaci di una testimonianza efficace.

C’è in questo senso autonomia delle realtà pro­
fane, non perchè estranee alla Chiesa, ma in quanto 
aventi ciascuna le sue leggi e ciascuna il proprio 
fine immediato.

Allora si capisce anche il modo « cristiano » di 
fare cultura. E’ con spirito religioso e, per rispon­
dere ad una autentica vocazione religiosa, che il 
Cristiano si impegna nella ricerca culturale come

Formazione del professionista cristiano
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in ogni altra attività dell’ordine temporale.
Allora si capisce come la coscienza professio­

nale diventa interprete, nel campo della professio­
ne. della coscienza cristiana: « con la loro compe­
tenza nelle discipline profane e con la loro attività, 
elevata dalla grazia di Cristo, i laici portino 
efficacemente l'opera loro perchè i beni creati siano 
fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e 
dalla civile cultura » (16).

Ma, come si riscontra in ogni campo, un im­
pegno che non abbia le sue radici in una comuni­
tà è necessariamente mùtilo. La dottrina cattolica 
approva e domanda che ogni sforzo sia sostenuto 
da una vita comunitaria, sull’esempio di Gesù 
stesso, che per l’opera evangelizzatrice aveva scelto 
un gruppo, 1’« équipe » degli apostoli. Per questo 
si ha da credere che, anche oggi, la maniera ideale 
per esercitare « l’ufficio sacerdotale, profetico e re­
gale » è quella che si fa in gruppo.

C ontenuti della form azio ­
ne del p rofession ism o  cri­
stiano

Toccheremo, ora, il tema dei contenuti di una 
formazione che la Fuci può dare ai futuri profes­
sionisti intellettuali cristiani. La formazione totale, 
da raggiungersi gradualmente, consiste nella assi­
milazione da parte di ciascuno, con un processo 
che è diverso a seconda della mentalità e tendenze 
personali (oltreché per le diversità degli studi e 
delle esperienze nella specializzazione), di tutti gli 
elementi che sono necessari per affrontare con sen­
so soprannaturale ogni aspetto della vita, fino a 
quello strettamente professionale. Ma ci sembra va­
dano fatte due chiarificazioni fondamentali.

a )  a ttenzione a ll’esigenza  
relig iosa

La «prima» che la mentalità tipica che viene as­
sunta in ordine alla professione ha rilevanza anche 
come modo di affrontare altri problemi di vita e in 
quelle chiarificazioni di idee, compresa quella teolo­
gica, che sono richieste per agire consapevolmente 
da intellettuali. Con questo si afferma che va tenuto 
conto anche, sul piano strettamente religioso, non 
solo della problematica, ma pure della prospettiva 
e della forma mentis, che il giovane acquisisce quo­
tidianamente nella sua preparazione universitaria.

La seconda chiarificazione è che quand’anche 
si affermi preminente, un processo che parte dalla 
esperienza e mentalità universitaria, per giungere a 
dei giudizi critici di valore universale (e così ci 
si apre alla valutazione dei fatti della vita nella 
luce della fede) sia chiaro tuttavia che non si di­
mentica mai che vi è un processo di diretto con­

tatto con la parola di Dio, di personale maturazione 
della vita interiore e delle virtù cristiane: perchè 
tutto questo si realizza sul piano dei valori essenziali 
religiosi e soprannaturali con proprie caratteristiche 
e proprie leggi misteriose di crescita e di perfezione. 
E per questo il gruppo deve offrire una esperienza 
di contatto vitale con la Bibbia e con lo studio della 
teologia, di vita liturgica e sacramentale, di for­
mazione ascetica cristiana (sempre tuttavia in modo 
adeguato alia mentalità universitaria).

E’ indispensabile, dunque, lo studio della teolo­
gia intesa come sforzo dell’uomo per pensare ed 
esprimere la sua fede secondo le esigenze della sua 
ragione; la fede è al di là della ragione; ma —■ 
« rationabile obsequium » — le è utile il lavoro 
dell’intelligenza che ne esprima il contenuto intel­
ligibile, ma anche per un bisogno di comunicazione 
con altri uomini.

Ed è in questa ricerca di una maggiore possi­
bilità di comunicazione agli uomini di oggi che si 
caratterizza, in gran parte, il movimento teologico 
attuale : esso vuol darci una maggiore prossimità 
con il mistero di fede (ed ecco allora il « ritorno 
alle origini », il riferimento continuo alla Bibbia e 
alla patristica) elaborando un linguaggio che sia 
comprensibile a noi uomini del XX secolo. Il Con­
cilio ci presenta degli esempi ammirevoli, di con­
tenuto e di metodo.

Lo studio della teologia, se vuole essere vera­
mente formativo di intellettuali cattolici, deve sti­
molarne l’apporto critico e personale: e questo al­
meno in due direzioni :

1) nell’aiutare a scoprire un linguaggio che 
traduca sempre meglio il mistero della fede; e qui 
allora risulta chiaro come la stessa conoscenza 
della società di oggi, e in essa dell’università, può 
offrire un contributo;

2) nell’offrire alla teologia degli strumenti e 
addirittura dei dati mediante le conoscenze scien­
tifiche. Scrive il Congar (17): « Non è nella pre­
tesa di proporre una somma di conoscenza circa 
la natura delle cose, che la teologia adempirà il 
suo compito, bensì nell’essere molto viva nel suo 
ordine religioso e nell’accettare, con gli uomini di

scienza e tecnici, un dialogo... Una teologia viva 
è in dialogo con gli altri saperi... La Fuci, vuole, 
nell’opera di formazione, poter stimolare proprio 
questo dialogo tra teologia e scienze ».

Ma se la teologia è indispensabile, per una au­
tentica religiosità, per un vitale ed esistenziale in­
contro con Dio, è altrettanto indispensabile la vita 
liturgica, intendendo con questo termine sia la 
preghiera liturgica sia la vita sacramentale.

Il rinnovamento liturgico in atto ci vede coscien­
temente presenti, non per amore delle novità e 
per mania di originalità, ma per una volontà di 
arricchimento di vita spirituale, convinti che « la 
liturgia è l’ambiente educativo del senso di Dio, 
del senso più profondo e più totale del rapporto 
religioso in Gesù Cristo » (Congar).

E poiché la vera liturgia esige l’unità di spirito 
nell’amore vicendevole, essa diventa anche l’espres­
sione più alta e più piena della comunità, e il 
momento in cui la responsabilità personale e co­
munitaria nei confronti delle realtà umane viene 
assunta nel suo significato religioso. Ecco allora 
che, ancora una volta, sgorga la esigenza di cono­
scere queste realtà: sgorga l’esigenza di una rifles­
sione culturale sull’ambiente.

b )  form azione u m a n a , 
civile e universitaria

D’altra parte, una formazione che garantisce 
l’elemento strettamente religioso, e non l’impegno 
alla serità del possesso delle conoscenze adeguate 
alla responsabilità di un intellettuale di grado 
universitario, sia sul piano della competenza che 
sul piano dei giudizi di valore umano, ossia sul 
piano della cultura, sarebbe da dichiararsi assolu-
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tamente inadeguata. Poiché al possesso della visione 
soprannaturale, si richiede che vi sia contempo­
raneamente la capacità di valutare consapevolmen­
te ogni aspetto della realtà. Ciò consiste nel saper 
fare un ragionamento capace di giustificare le con­
vinzioni e le decisioni che si prendono, ponendo 
in contatto gli orientamenti di fondo e il signifi­
cato essenziale e finale derivato daH’insegnamento 
cristiano con la realtà storica e in maniera premi­
nente con quell’aspetto che più largamente e spe­
cificatamente è affidato alla propria responsabi­
lità professionale.

c )  capacità «li raggiunge­
re una sintesi vitale

Ed anzi, è qui che si è posto in questo Con­
gresso, ancora una volta l’accento sulla ne­
cessità di raggiungere in modo giustificato, questa 
sintesi tra il discorso teologico che ci garantisce 
la conoscenza e il possesso delle realtà sopranna­
turali e il discorso culturale che affronta in ma­
niera adeguata ogni oggetto della vita umana. Al­
l’uomo e al cristiano, è richiesto di possedere i ter­
mini e la capacità di realizzare tale sintesi. (Non 
vorrei che si equivocasse: la difficoltà di indivi­
duare il modo di fare debitamente questa sintesi o 
ancora più in particolare di definire ciò che è di 
competenza degli ordinamenti didattico-scientifici, 
e ciò che corrisponde alla capacità formativa di 
una comunità o di una associazione universitaria, 
non può diventare un paravento con cui ci si na­
sconde la gravità o l’Urgenza di questo che non è 
uno pseudo problema. La Chiesa chiede urgente'- 
mente al laicato intellettuale di non sottrarsi a 
questa responsabilità, e noi nonostante tutto, ri­
teniamo di poter essere ancora aiutati in questo 
da persone qualificate ed in primis dai nostri 
docenti).

Evidentemente il problema che ci si pone non 
è semplice.

Sentiamo il dovere non solo di garantire nella 
coscienza di ciascuno i due termini necessari per 
la sintesi, ma di non confidare più soltanto nella 
sintesi interiore, che ciascuno deve pur realizzare 
in intima coerenza con sé stesso, alle proprie re-

II C ircolo com e com unità

In questa III parte vediamo ora di quali mezzi 
la Fuci dispone per agevolare la realizzazione di 
tale sintesi. Fin qui siamo venuti individuando gli 
elementi indispensabili per la formazione totale del 
professionista cristiano, elementi che si traducono 
in una serie di impegni a cui l’individuo, come è 
ovvio, difficilmente da solo può far fronte. In questo 
senso, ci sembra, che il circolo fucino possa costi­
tuire, con la sua fluida strutturazione in una serie 
di attività religiose, teologiche, culturali, carita­
tive, etc. un aiuto tra i più validi alla risposta 
delle esigenze dei giovani di oggi.

Infatti tutte le attività indicate non solo trovano 
nel circolo la loro attuazione e la loro giustifica­
zione, ma, soprattutto vi realizzano la loro unità, 
aspirazione questa vivissima nei giovani. Si rilevava 
cioè, come il giovane di oggi esiga una risposta for­
temente unitaria a tutti i suoi problemi, una ri­
sposta che impegni tutta la sua persona e non 
soltanto qualche aspetto particolare di essa.

Egli sente di dover dare soluzione non solo a 
problemi ed esigenze che l’Università gli pone, ma 
a tutti quegli altri problemi, che la vita ogni giorno 
va prospettandogli.

Il circolo, allora, potrebbe costituire la rispo­
sta a tutti questi aspetti della vita personale, of­
frendo, innanzitutto, un forte principio che unifichi 
e fondi in sè tutti questi elementi. Dalla risposta 
globale a tutta la persona, il giovane deve riuscire 
a ricuperare le risposte particolari agli altri aspetti 
della sua vita. Siamo in grado di individuare, per 
le attività fucine del circolo, questo forte principio 
che permette di vedere tutto in modo unificante, e

sppnsabilità sociali e alla propria visione di vita. 
Vorremmo garantire la maturazione, in modo ab­
biamo detto consapevole, di questa capacità di giu­
dizio, non dando delle soluzioni ad una casistica 
professionale o sociale che sia, ma dando una for­
mazione mentale ed una attitudine di vita, che con­
senta ed esiga di raggiungere dei giudizi in modo 
giustificativo ed in modo tale che essi possono es­
sere di valido appoggio allo sforzo di ricerca di 
ogni altro uomo. Ecco perchè si parla e ci deve 
parlare di rispetto della scienza, ma anche di sco­
perta nel momento stesso dello studio scientifico 
professionale di interrogativi su aspetti connessi, 
ma più profondi, che possono assurgere fino ai 
problemi supremi della vita. Questi non possono 
avere una risposta sul piano della scienza, ma deb­
bono trovare una risposta sul piano della riflessione 
più elevata compiendo consapevolmente i passaggi 
e scoprendo le connessioni,

Questo vuol dire fare una approfondita forma­
zione alla capacità di giudizio, tenendo costante­
mente presente lo specifico punto di vista e la 
problematica della specializzazione o facoltà.

Si è appunto tentato con questo congresso, di 
porre in maggiore evidenza la connessione tra 
l’apporto delle scienze e delle tecniche (sia delle 
facoltà scientifiche che delle facoltà morali) e i 
loro fini umani e, poiché questa connessione appare 
più evidente nel caso delle applicazioni professio­
nali, il Congresso si è volutamente limitato a que­
sto aspetto, anche se ciò richiede una coerente 
comprensione anche dello scienziato puro. E ciò, 
ancor più può essere colto quando, come nel caso 
nostro, ci si ponga volutamente di fronte agli o- 
biettivi umani complessi della società italiana in 
evoluzione. Si arriva così a riconoscere come di­
verse specializzazioni colgano il medesimo obiet­
tivo umano sotto un diverso aspetto, e solo così vi 
possano contribuire, e non per un moralistico (o 
politico) richiamo esterno. Si comprende allora 
perchè abbiamo atteso o attendiamo dalle commis­
sioni soprattutto esempi o- per lo meno difficoltà, 
che si presentano allo studente, per riuscire a sco­
prire il modo di porsi i fini umani connessi con 
la propria specializzazione, cosciente che con l’ap­
profondirsi delle scienze e tecniche, il loro perse­
guimento è sempre più affidato alla intelligenza e 
libertà dell'uomo, anche se i condizionamenti tipici 
di una determinata fase della scienza e dell’attività 
professionale comportano il rischio di una passiva 
accettazione di determinate linee di sviluppo; che 
pur dovrebbero, anche se faticosamente, essere mo­
dificate e tanto più quanto se ne comprende la im­
p lica la  scientifica.

che impedisce di cadere in una azione frammentaria?
Pensiamo che esso possa consistere nella sco­

perta per ciascuna persona dell’esistenza di un di­
segno di Dio in cui ognuno ha un posto personale 
ed è oggetto di una particolare chiamata. In questo 
disegno, che si va attuando mediante il dialogo che 
il Cristo ha iniziato con ciascuno, tutto si unifica, 
tutto ha un senso. Non c’è frattura tra i vari impegni 
che la vita ci propone; c’è un’unica continuativa e

totale adesione alla chiamata di Dio in cui è in­
clusa ogni risposta particolare.

Se il circolo riesce a offrire alla persona questa 
prospettiva unitaria che è il motivo fondante la 
propria formazione totale, esso ha ritrovato la sua 
prima ragion d’essere e lo può fare in tanto in 
quanto riesee ad essere pienamente comunità. Oggi

però non può più trattarsi di una comunità che 
trovi la sua giustificazione semplicemente nello scopo 
che può spingere alcune persone a riunirsi, oppure 
nella validità di un lavoro che individualmente non 
si sarebbe in grado di compiere, oppure neil’aiuto 
che può venire dal vivere con persone di interessi 
o formazione diverse dalla nostra; oggi più che 
mai si sente il bisogno di riscoprire con maggiore 
chiarezza nella comunità quell’elemento che la fon­
di in maniera veramente valida e vitale. Non sono 
sufficienti i motivi puramente umani del proprio 
lavorare, pregare, stare insieme; ci vuole un fon­
damento soprannaturale: e vi è allora lo sforzo 
di fare della propria piccola comunità una espres­
sione della Comunità, la Chiesa; la coscienza di es­
sere Chiesa aggiunge alla propria vita personale e 
comunitaria dei motivi più ricchi e aiuta a vivere 
le particolarità del nostro compito in solidarietà 
globale con tutta la Chiesa.

(La ricerca di questa maggiore coscienza comu­
nitaria ed ecclesiale si concretizza anche in un im­
pegno di studio che la Federazione intende com­
piere : il tema di studio teologico — fondamento teo­
logico della persona e della comunità — che que­
st’anno viene proposto ai circoli intende assolvere 
in parte questo compito).

La comunità inoltre favorisce e promuove .quelle 
attività che rispondono alle esigenze di una matu­
razione completa della personalità di ognuno, dàndo 
spazio airoriginalilà di’ ogni . singola esperienza, 
tutto valorizzando e orientando verso un fine co­
mune.

Proprio- per perrtìettere ad ognuno di esprimere 
se stesso, per fare un lavoro più approfondito, per 
rispondere alla varietà di esperienze e di richieste, 
il circolo può articolarsi in una struttura più agile 
di piccoli gruppi che pur non perdendo di vista 
l’unità del circolo e di tutti i suoi momenti, svol­
gano tipi diversi di attività. L’attività per gruppi, 
ci sembra possa soddisfare quelle esigenze del gio­
vane di non vivere isolatamente ma di cercare una 
coscienza chiara di sè, vivendo accanto ad altri 
con cui sia possibile scambiare le proprie idee ed 
essere legati da un vincolo amichevole; e sopra­
tutto potrebbe eliminare nel giovane quell’atteg­
giamento di sfiducia e di protesta così frequente, 
per richiamarlo ad una scoperta personale di valori 
e di ideali, la cui accettazione non avviene quando 
essi siano loro imposti dall’esterno. Una esperienza 
molto valida, e che ci sembra capace di dare una 
nuova vitalità al lavoro dei circoli, per una for­
mazione aderente alla mentalità di ognuno, è il tipo 
di studio su temi generali, organizzato però in vari 
gruppi, che li approfondiscano nella particolare pro­
spettiva della propria specializzazione per arrivare a 
cogliere gli elementi di valore universale.

Il circolo, inoltre, si pone come elemento uni­
ficante delle varie esperienze che il giovane compie.

L’universitario vive in una molteplicità di realtà 
e di ambienti: la sua formazione si compie in di­
verse comunità (le facoltà, il collegio, la famiglia, 
l’ambiente cittadino, etc.), il circolo è il centro unifi­
cante che educa a vivere in queste comunità e a 
valorizzare la carica formativa che è presente in 
esse. Per fare questo, naturalmente, esso deve avere 
come obiettivo una formazione totale e non setto­
riale, e deve presentarsi come gruppo aperto in sin­
tonia con }e comunità che gli vivono accanto.

Valore formativo delle diverse comunità 
della FUCI nella risposta alle esigenze del­
l’Università di oggi
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P resenza operante n el - 
l ’am biente d e ll’U niversità

La comunità di circolo sarà allora aperta soprat­
tutto ad una comunità più vasta: l’Università. Per 
tali motivi è indispensabile — come abbiamo visto 
ampiamente in questo Congresso ed in questa stessa 
relazione — che la formazione nostra di futuri pro­
fessionisti intellettuali cristiani avvenga il più possi­
bile a contatto con gli specifici contenuti scientifici 
ed applicativi della Facoltà, sulla base dei quali 
avviene soprattutto la nostra ulteriore riflessione e 
valutazione in termini di valore. Ma vi è un altro 
motivo di fondo, e pure indispensabile alla forma­
zione di un professionista intellettuale, ed è quello 
che abbiamo considerato nella terza relazione: l’im­
portanza decisiva del conlatto, del dialogo, dello 
scambio libero di idee, opinioni, giudizi all’interno 
delle diverse strutture dellUniversità che possiamo 
fare diventare comunità autentiche (nel senso presen­
tatoci dal prof. Pototschnig). Ancora una volta ve­
diamo come formazione ed apostolato siano tra loro 
strettamente interdipendenti. Nella misura in cui sa­
premo stare vicino ai nostri amici, comprendere > 
problemi e le ansie, condividere con essi la fatica 
della ricerca, operare per un’Università migliore, 
fondare un linguaggio comune, apprezzarne le virtù 
e sopportarne i difetti; soprattutto nella misura in 
cui sapremo rispettare sempre il metodo di libero 
dibattito coerente al metodo culturale e alla nostra 
coscienza democratica, e se faremo tutto questo sen­
za ombra né sospetto di strumentalizzazione, avremo 
iniziato una fecondissima opera apostolica che fors: 
non darà immediatamente i suoi frutti, ma che cer­
tamente ne darà non fosse altro che per la fatica 
che avremo fatto di incarnarci totalmente nel mondo 
e di assumerlo senza riserve. Nello stesso tempo, 
avremo profondamente integrato la semplice forma­
zione intellettuale educandoci ad una traduzione nella 
vita, alla scoperta concreta dei valori di un ambiente, 
ad uno stile democratico e libero.

Nel riproporre ai nostri circoli, ai fucini, di

essere più presenti in Facoltà, vicino al farsi stesso 
della formazione scientifico-tecnica, accanto a tutti 
gli altri universitari ed ai loro veri e vivi problemi, 
non possiamo non tener conto delle obiettive diffi­
coltà che ostacolano troppo spesso il nostro sforzo. 
Sono però difficoltà di fronte alle quali, tutti insie­
me, pensiamo di poter fare qualcosa.

Se il nostro adeguamento deve verificarsi anzi­
tutto nelle idee, nello spirito, nella tensione morale, 
e culturale che ci anima, esso non può non rivol­
gersi anche alle strutture, a quel complesso di situa­
zioni che spesso condizionano in modo massiccio il 
modo di pensare ed agire di noi universitari.

P roblem a di r innovam en­
to di strutture

La situazione strutturale dell’Università italiana, 
infatti, incide in modo notevole anche sulla fisiono­
mia della Fuci.

Molti circoli della Fuci sono composti da perso­
ne che non vivono praticamente una vita universi­
taria. Non si tratta solo dei cosiddetti circoli di peri­
feria, ma anche di quelli di sede, che hanno spesso 
un buon numero di studenti lavoratori o iscritti a 
facoltà in cui il caos quotidiano di lezioni cattedra­
tiche in aule superaffollate costituisce l’unico con­
tatto con la vita accademica, con la scienza, con ‘a 
ricerca.

Il nostro problema è di aiutare la formazione di 
tutti costoro. Se la tendenza a lunga scadenza sarà, 
speriamo, per una vita di Facoltà e di ricerca più 
piena (ed a questo dobbiamo prepararci), il vero 
adeguamento consiste nel non chiudere più gli occhi 
su quella che è oggi obiettivamente la situazione d 
una maggioranza di fucini.

Questo pone, a parere della presidenza centrale, 
grossi problemi di rinnovamento anche strutturale

della Fuci. Non è questo il luogo per parlarne; ma 
seguendo una precisa linea iniziata nel Convegno 
Dirigenti (18) di Assisi e continuata in quest’anno 
fino al Congresso, si pensa di farne oggetto del di­
battito della prossima Assemblea Federale.

Si può intanto dire che una maggiore consape 
volezza delle nostre difficoltà e di quelle degli amici 
fucini che ci stanno vicino ci aiuterà a raccogliere 
buoni frutti di formazione. Bisogna che i circoli di 
sede allarghino il loro respiro, che accolgano coloro 
che vengono da fuori, che preparino strutture ade­
guate, che rendano attivamente partecipi della loro 
vita, anche nel momento decisionale, tutti i fucini 
che studiano in quell’università.

I circoli di sede universitaria, soprattutto quelli 
più piccoli, dovranno fare uno sforzo (anche tramite 
adeguate strutture federali) per unire di più le loro 
forze, per uscire dall’episodicità che spesso caratte­
rizza la loro vita, per impostare programmi omoge 
nei alle esigenze dell’universitario di oggi.

Sentiamo di poter fare molte per formare pro­
fessionisti cristiani. Ma bisogna che ognuno si senta 
partecipe di questa opera su scala nazionale: a li­
vello di rinnovamento di idee, di disponibilità di 
persone, di aggiornamento strutturale. Solo abituan­
doci a pagare di persona, a rinunciare a qualcosa di 
nostro, a lavorare in équipe, possiamo pensare di 
fare progredire la Federazione nel suo servizio alia 
Università.

II discorso sulle strutture proseguirà nei prossimi 
mesi.

Ogni rinnovamento strutturale nei Circoli, negli 
Atenei, nelle Regioni ed al Centro, che la Fuci pen­
serà di operare alla prossima Assemblea Federale, c 
in seguito, non potrà che essere attuato solo sulla 
carta se non c’è l’impegno di tutti, ad individuare in 
questa nostra discussione che seguirà, gli apporti 
tipici del professionista intellettuale cristiano nella 
società di oggi, a rispondere in modo preciso e per­
sonale alle nuove esigenze formative in un mondo 
universitario che sta mutando, come abbiamo ampia­
mente visto in questi giorni, ma che va aiutato a 
mutare, verso valori autenticamente umani.

Marcello Reynaud



Nuccio Fava
Cari amici, é nella tradi­

zione della FUCI e del- 
l’UNURI il saluto ai nostri 
rispettivi Congressi. Il sa­
luto dela Giunta UNURI 
vuole essere espressione di 
riconoscimento e di stima 
per il lavoro che la FUCI 
svolge nell’Università I ta ­
liana, per il contributo se­
rio ed impegnato che la 
FUCI — sul piano che le è 
proprio —, porta alla cre­
scita della comunità uni­
versitaria e della società 
tutta.

Il tema del Congresso ne 
è del resto significativa con­
ferma. Dai lavori di esso 
ci auguriamo che possano 
emergere indicazioni con­
fortanti e di stimolo per 
tu tti noi che quotidiana­
mente viviamo i problemi 
dell’Università e della so­
cietà italiana, non sempre 
riuscendo ad interpretarli e 
comprenderli pienamente, a 
trovare, soprattutto, i cor­
retti strumenti di presenza 
e di incidenza a larga par­
tecipazione di base.

I problemi che abbiamo 
dinanzi sono di una diffi­
coltà enorme, aggravata an­
cor più dalla inadeguatez­
za, lentezza, ritardo, con cui 
l’iniziativa per la riforma 
universitaria va avanti a li­

vello parlamentare e di go­
verno. Tuttavia il clima di 
sfiducia e di insufficienza 
anche, che non di rado ci 
assale, non può impedirci di 
continuare doverosamente a 
impegnarci — guardando in 
prospettiva — e cogliendo al 
tempo stesso i progressi len­
ti e faticosi che l’Università 
e la Società Italiana vanno 
compiendo. Del resto non 
può che essere motivo di fi­
ducia e di speranza il fatto 
che la FUCI partecipi a tti­
vamente al grande e nuovo 
dibattito sull’Università, che 
mai come oggi è stato così 
ampio, anche se non sem­
pre adeguatamente appro­
fondito e motivato. Anche 
il vostro Congresso è per­
tanto quasi una conferma 
ulteriore che tu tta  la gio­
ventù studiosa, più avverti­
ta e avanzata del nostro 
Paese, si muove e ricerca, si 
sforza — in originalità ed 
autonomia — di individuare 
la strada giusta su cui mi­
surare le proprie responsa­
bilità culturali e civili, le 
proprie tensioni morali. Per 
noi dell’UNURI (specie per 
chi vi parla), troppo spesso 
assorbiti soprattutto da pro­
blemi di azione, di iniziati­
va concreta, l’occasione di 
questo Congresso rappresen­

ta  non solo un contributo di 
indicazione e di riflessione, 
ma anche la prova che, no­
nostante le difficoltà e i li­
miti indubbi, ci siamo mos­
si con la giusta preoccupa­
zione della necessità di una 
nuova intuizione e com­
prensione dei problemi che 
stanno dinanzi agli univer­
sitari e alle loro responsa­
bilità complessive.

Siamo consapevoli infatti

che su noi tu tti incombe un 
grave dovere: quello di con­
frontarsi e dialogare con la 
capacità di valorizzare al 
massimo tu tti i punti di in­
contro, nel rispetto profon­
do del valore culturale e ci­
vile della nostra esperienza, 
che non è certo di tipo par­
titico o sindacale, ma tu tta ­
via non è meno importante 
e insostituibile ai fini di un 
serio e onesto contributo per 
una più profonda unificazio­
ne culturale, morale e civile 
della società italiana, condi­
zione preliminare di ogni 
suo duraturo e autentico 
progresso.

La verità è però che siamo 
minoranza: FUCI, UNURI,
Intesa, UGI, tutto l’associa­
zionismo giovanile e quello 
universitario in particolare 
è molto poca cosa rispetto 
alle grandi masse di giova­
ni e di universitari, soprat­
tutto rispetto alle loro a t­
tese, inquietudini, esigenze 
complesse e contradditorie. 
Sarebbe certo grave disco­
noscere il valore delle mino­
ranze e la loro funzione di 
lievito! Ma quello che mol 
te volte è grave e pericoloso 
è un certo gusto e compia­
cimento di sentirsi élite, di 
rinchiudersi quasi tra  pochi 
iniziati, anche in termini di 
linguaggio, di comporta­
menti, di costume.

Il discorso sarebbe molto 
lungo! La Giunta UNURI 
per parte sua sente forte­

mente il problema, questo

limite grave alla sua azio­
ne. Oltre alla iniziativa di 
contestazione, di critica, di 
proposta, soprattutto, sulla 
riforma universitaria (che 
cerca sempre di condurre in 
collaborazione significativa 
con docenti e assistenti), es­
sa sta portando avanti il 
problema del rinnovamento 
strutturale degli OO.RR. e 
dell’UNURI. Siamo convinti 
infatti che tutto l’associa­
zionismo universitario e so­
prattutto i gruppi di politi­
ca universitaria dovranno, 
anche per questa via, esse­
re stimolati ad una presen­
za più vasta e più qualifi­
cata tra  la generalità degli 
studenti. Ma naturalmente 
la semplice invenzione di 
strutture nuove non modi­
fica molto sul piano quali­
tativo, se mancano le idee 
di fondo che le giustifichino 
e le motivino, e soprattutto 
se è carente l’impegno degli 
uomini per vivificarle e rin ­
novarle continuamente. An­
che per questo seguiamo con 
estremo interesse i lavori 
del Congresso, e confidiamo 
non poco sul rinnovato im­
pegno che da esso dovrà de­
rivare.

Con questo spirito quindi, 
di stima, di amicizia, di fra­
ternità di ideali e di impe­
gno per lo sviluppo e il rin­
novamento dell’Università e 
Società Italiana rinnovo il 
saluto più cordiale della 
Giunta UNURI e vi auguro 
buon lavoro.

Paolo De Sandro
Porto anch’io il mio saluto 

a nome della Gioventù Ita ­
liana di Azione Cattolica e 
degli studenti universitari 
che ad essa aderiscono, di 
cui molti partecipano anche 
alla vita della FUCI.

Lo scorso anno, quando 
partecipammo anche noi al 
Convegno di Assisi, manife­
stammo la nostra volontà di 
interessarci maggiormente 
dei problemi del mondo uni­
versitario constatando fran­
camente le nostre lacune su 
questo piano.

Sono contento di verifica- 
re come, a mio parere, dal­
l’anno scorso si sia fatta un 
po' di strada sia da parte no­
stra, sia da parte della FUCI: 
mi riferisco in particolare al­
la relazione appena conclusa 
dal Presidente Reynaud in 
cui si possono notare delle 
linee di convergenza che len­
tamente, ma effettivamente 
vanno maturandosi in que­
sto periodo di intenso comu­
ne lavoro.

Mi pare necessario sottoli­
neare, oggi, ricentrandolo — 
come ha tentato di fare la 
relazione — il problema di 
fondo dell’orientamento e del 
significato del nostro impe­
gno come organizzazione di 
Chiesa che vive ed opera nel 
mondo giovanile: è la richia­
m ata esigenza di una neces­
saria sintesi impostativa cui 
si deve giungere.

Riprendendo il più volte ci­
tato Congar, si può dire che 
uno dei più gravi squilibri 
nella coscienza del nostro

tempo, sentito particolar­
mente nel mondo giovanile, 
è sicuramente la dissociazio­
ne, la spaccatura tra  il senso 
religioso ed il senso profano 
della vita, anzi « tout court », 
tra  religione e vita, tra  mo­
mento religioso e momento 
profano. Troppo spesso ab­
biamo accettato ed accettia­
mo tu tt’ora di fatto una se­
parazione di questi due mo­
menti, mentre dobbiamo 
avere il coraggio e la serietà 
di ricapire che la religiosità

è in qualche modo una di­
mensione della realtà e della 
vita e non un’area di inizia­
tive, di attività più o meno 
rinnovate.

Se adottiamo questo punto 
di partenza e pensiamo alla 
religiosità come ad una di­
mensione della realtà inseri­
ta  in un disegno di salvezza, 
avremo la capacità di coglie­
re pazientemente, di fonda­
re una unità che recuperi 
dall'interno le esperienze 
quotidiane di impegno anche 
nel mondo universitario; e 
per altro verso assumeremo 
l’unica autentica prospettiva 
che deve caratterizzare il no­
stro lavoro di A.C.

La prospettiva religiosa

così intesa sembra poterci 
risparmiare ogni forma di 
pietismo, atteggiamenti da 
« sacrestia » come anche 
pseudo-forme di rinnova­
mento che consistono sol­
tanto in una modificazione 
di atti e comportamenti sen­
za una corrispettiva modifi­
cazione interiore della men­
talità e della vita. Per altro 
verso ci eviterà tu tta  una 
serie di equivoci integristici 
che ci inducono a cadere in 
campi (specialmente oggi in 
un mondo così aperto, dina­
mico, mobile e pieno di scel­
te prospettate e non risolte), 
a farci inserire in settori che 
non sono di nostra compe­
tenza.

Per questo, se avremo la 
capacità di essere ancorati ad 
una prospettiva sostanzial­
mente religiosa di impegno, 
credo che potremo dare cor­
rettamente spazio anche alla 
esigenza pedagogica che in­
duce a sostenere il giovane, 
per una esigenza di globalità 
educativa, in tu tte le sue op­
zioni. Ma la fedeltà ai nostri 
fini ci costringe a tenere a 
mente le distinzioni di ambi­
ti, in modo da riuscire, ri­
spettando i tempi di cre­
scita delle persone, a la­
sciare al momento op­
portuno, alla loro libera ini­
ziativa e responsabile scelta 
l’assunzione di compiti che, 
nella legittima diversità del­
le opinioni, e delle posizioni, 
debbono e possono caratte­
rizzare e differenziare cia­
scuno.

Mi pare, concludendo, che 
siano soddisfacenti, come 
punto di partenza anche per 
i nostri propositi, per 1 no­
stri desideri, l’analisi e le li­
nee di orientamento appena 
proposti, soprattutto perchè 
aprono ad una più chiara, 
effettiva, reciproca collabo- 
razione che oggi si presenta 
più che mai necessaria.

Ringrazio perciò il Presi­
dente Reynaud e gli amici 
della FUCI che hanno cele­
brato comunitariamente il 
documento che abbiamo 
ascoltato e mi auguro vera­
mente che anche noi come 
GIAC possiamo essere ele­
mento attivo di intesa e di 
confronto. Intesa che non é 
da abbandonare soltanto agli 
auspici di pochi nascendo da 
una esigenza obiettiva del 
mondo giovanile di oggi e da 
una richiesta che ci viene 
dalla Chiesa.
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La discussione generale

Umberto Galeazzi

Accenna a tre punti il primo dei quali esu­
la però dall’argomento specifico della discus­
sione generale riguardando la relazione del pro­
fessor Manara. A questo proposito sostiene tu t­
tavia la necessità che insegnamenti di carat­
tere filosofico vengano valorizzati in tu tte le 
facoltà, anche in quelle scientifiche.

Rifacendosi poi all’esigenza oggi particolar­
mente sentita di laici che facciano teologia, ri­
leva la carenza dello stato attuale delle nostre 
condizioni: ciò che oggi la Chiesa ci richiede 
non è di essere degli « orecchianti » della teo­
logia, ma di approfondire la m ateria a livello 
scientifico, esigenza questa tanto più impre­
scindibile per degli universitari cattolici.

L’importanza nei circoli dell’esperienza ca­
ritativa ai fini formativi è stato il terzo punto 
trattato . Rivalutare le attività caritative del 
tipo della S. Vincenzo è importantissimo anche 
per evitare uno dei pericoli più frequenti dei mo­
vimenti specializzati come il nostro: quello
di rinchiudersi nel proprio ambiente eliminan­
do ogni contatto con qualsiasi altra realtà che 
non sia quella universitaria.

Andrea Scudieri

classe dirigente che sappia agire in base al be­
ne comune come condizione di uno sviluppo del­
la società, sottolinea la discordanza di pareri 
che vengono espressi difronte all’attuale fe­
nomeno dell’industrializzazione. Le classi diri­
genti sono dominate per lo più da un forte 
scetticismo circa lo sviluppo umano, ma non 
mancano giudizi abbastanza ottimistici come 
quelli del prof. Ardigò.

Ora, è proprio di un animo cristiano, con­
sapevole dell’indole escatologica della Chiesa, 
assumere posizioni di coraggio nella socializza­
zione delle strutture di una società. Occorre 
però tenere presente che, essendo il cristiano 
un tutto unico, è necessario incarnare, sacra- 
mentalizzare in una forma pienamente umana 
e visibile quest’indole escatologica della comu­
nità ecclesiale: così potremo essere perfetta­
mente convinti di offrire al mondo nel cam­
po delle proprie professioni la possibilità sa­
cramentale di un incontro con Dio.

Mimmo Labate

Sottolìnea un certo tipo di « forma mentis » 
che deve possedere soprattutto chi vive nel­
l'ambiente fucino: essendo il nostro un lavoro

scopriamo il fondamento ed i mezzi, il me­
todo di ogni costruzione.

Gianni Toniolo

Il Congresso si pone come punto di arrivo 
e punto di partenza.

Punto di arrivo nel senso di sintesi di tutto 
un lavoro che la Federazione è andata svol­
gendo in questo ultimo periodo e il cui mo­
mento più significativo è stato il Convegno Di­
rigenti di Assisi dove da un lato si è parlato 
di una rinnovata presenza della Fuci nell’Uni­
versità e dall’altro di una maggiore presenza 
nella Chiesa come frutto stesso del proprio im­
pegno in Università.

Da Assisi ad oggi il discorso è progredito. 
Ed è progredito tanto nella qualificazione delle 
caratteristiche del nostro essere in Università, 
quanto nella specificazione del tipo di forma­
zione che noi vogliamo raggiungere. Certo non 
si tra tta  di un discorso nuovo: anzi è il di­
scorso tradizionale perchè ritenuto essenziale al­
la vita del cristiano, cioè quello della necessi­
tà  di una sintesi all’interno della persona 
tra  capacità tecnica, giudizi scientifici, giudizi 
di valore umano e giustificazioni e vita sopran­
naturale di tutto  questo. Pare però che con que-

Si ripropone la domanda di fondo del Con­
gresso partendo dall’angolo visuale della sua 
commissione sullo sviluppo economico e gli pa­
re di poter rispondere che innanzitutto alla 
Università, per la formazione del professioni­
sta  intellettuale, dobbiamo chiedere una pre­
parazione dialettica, nozion stìca cioè. Già a 
questo livello è facile avvertire la inadeguatez­
za della preparazione universitaria nei limiti, 
per esempio, in cui non ci avvia allo studio 
di discipline fondamentali come la sociologia, 
l ’economia, la psicologia ecc. Ma a prescinde­
re da questo avviamento che certo non può 
essere sufficiente, oggi si richiede all’Universi­
tà  una formazione oltre che scientifico-pro- 
fessionale, anche capace di provocare in noi 
il fatto culturale. E tre possono essere i te r­
mini attraverso i quali articolare questa pre­
parazione.

Innanzitutto educare ad una capacità cri­
tica autonoma di ricerca sul dato che la pre­
parazione didattica ci ha fornito: in altri te r­
mini bisogna giungere ad essere in grado di 
ripercorrere da soli l’itinerario compiuto dal 
dato nel suo giungere a quella formulazione.

Poi educare all’onestà intellettuale: essere 
cioè capaci di seguire un itinerario intellettua­
le senza ipotesi di partenza preconcette e tesi 
di arrivo obbligate.

Una conseguenza, infine, della educazione al­
l ’onestà intellettuale è la richiesta all’Universi­
tà  di una capacità dialogica: è chiaro cioè che 
in forza proprio di quel metodo di onestà intel­
lettuale che l’Università deve offrirci dobbiamo 
essere educati alla disponibilità verso le opi­
nioni degli altri diverse dalle nostre.

Da questi due ultimi termini appare evi­
dente la richiesta all’Università di una forma­
zione non soltanto metodologica ma anche di 
contenuto; l’Università dovrà necessariamente 
orientarsi, per esempio, nella prospettiva de­
mocratica se vorrà educarci al dialogo.

E soprattutto dalla capacità dialogica a  cui 
l'individuo è finalmente educato, sorge la pos­
sibilità per ognuno di secernere dei contenuti 
comuni a tu tte le associazioni omogenee uni­
versitarie su cui fondare la comunità univer­
sitaria. In  questo senso le varie associazioni 
devono considerarsi come fatto universitario 
perchè integrano l’Università soprattutto nella 
sua espressione culturale.

In riferimento ai discorso specifico della 
Fuci, occorre che esso rappresenti un ’offerta di 
esperienza integrale della vita cristiana per for­
nire una prospettiva globale che renda capaci 
di avere un criterio con il quale dialogare de­
mocraticamente con gli altri facilitando così 
rincontro degli obiettivi e fini comuni alle varie 
associazioni su cui costituire la comunità uni­
versitaria.

Gabriella Arcangeli

Nel citare alcune considerazioni di Felice 
Balbo sull’importanza della preparazione di una

di testimonianza nella società, occorre da un 
lato un’attenta considerazione dell’ambiente in 
cui operiamo per saper cogliere sempre il me­
glio ovunque si trovi, dall’altro avere il co­
raggio, anche a costo di porsi in rottura, di 
affermare chiaramente le proprie idee là dove 
siamo convinti delle finalità che perseguiamo.

Lazzaro Gigante

La domanda che dobbiamo porci, dopo quan­
to è venuto delineando il Congresso ed in 
particolare, per le nostre responsabilità, la re­
lazione di Reynaud, è il modo concreto del no­
stro impegno. La domanda non può avere una 
risposta completa se posta al di fuori di cia­
scuno di noi.

Per noi cattolici infatti è nella consapevo­
lezza, di sentirci partecipi di un comune de­
stino di una precisa responsabilità nella co­
m unità ecclesiale che si devono ricavare delle 
linee di azione. E’, cioè, nel nostro sentirci 
Chiesa che si scopre l’obbiettivo della società; 
è nell’intimo di noi, di noi fratelli in Cristo, che

sto Congresso siamo arrivati a dire qualcosa 
di più. Nel rispondere in che cosa consista oggi 
concretamente questa mentalità nuova, questa 
cultura nuova che il professionista deve posse­
dere per affrontare ì problemi di una società 
che cambia, abbiamo per esempio risottolineato 
l’importanza della capacità scientifica m etten­
do a fuoco le molte carenze che ci sono a 
questo riguardo nell’Università di oggi (cultu­
ra  cristallizzata; lezioni ed apprendimenti per 
lo più libreschi e cattedratici; estraneità del 
discente nei momenti del farsi della cultura, 
del divenire del sapere scientifico, ecc.). Ab­
biamo così rivendicato la necessità di una 
vivezza, di una dinamicità di dialogo, di un 
apprendimento proprio dell’Università; ciò che 
appunto già caratterizza il professionista intel­
lettuale e va al di là della mera preparazione 
tecnica.

Ma ancora abbiamo reclamato per il profes­
sionista della società industriale una m entalità 
capace di riflettere criticamente sulla sua scien­
za apprendendone valori e limiti. Abbiamo sot­
tolineato l’esigenza di una conoscenza della 
società almeno quanto basta per poter capire 
come la propria professione possa contribuire 
alla crescita della società, quali sono cioè gli 
obiettivi storici della propria azione.

E nelle commissioni il nostro discorso si è
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specificato nell’indicazione di tu tta  una serie 
di tipi di mentalità, di cose che dobbiamo co­
noscere; un discorso che è voluto essere esso 
stesso offerta concreta di un metodo (il la­
voro in équipe) per fondare la collaborazione 
con tu tti gli altri professionisti.

Ma siamo andati ancora oltre. Individuando 
alcune caratteristiche del mondo giovanile a t­
tuale abbiamo indicato, insieme alle difficolta, 
le possibilità di inserimento della Fuci. C’è og­
gi un’ansia di religiosità, un modo critico di por­
si nella vita, un desiderio di « contare », di 
contribuire alla crescita della società: sono 
punti questi su cui possiamo far leva soprat­
tutto sull’ulteriore progresso della vita della 
Fuci. In questo senso dicevamo, all’inizio, del 
Congresso come punto di partenza: ai cìr­
coli, alla Federazione tu tta  si aprono nei pros­
simi mesi rilevanti prospettive di lavoro. C’è 
tu tta  l’utilizzazione dei risultati delle commis­
sioni che indicano già la direzione in cui do­
vremo muoverci: gruppi di studio, di facoltà, 
per professioni ed anche un altro tipo di la­
voro che potrà ricollegarsi, lo speriamo, ai di­
partimenti.

f

Adriana Landoni

inserendosi nella linea della relazione di Rey- 
naud laddove ci si chiede in che modo la Fuci 
può costituire una comunità in cui sia possi­
bile realizzare l’integrazione deH’esperienza uni­
versitaria (nel senso di esperienza autentica­
mente culturale) da molti reclamata, indica 
due motivi essenziali sulla cui riflessione si può 
affermare che la Fuci potenzialmente realiz­
za una simile Comunità:

innanzi tutto la Fuci si pone come luogo 
di scelta e di verifica di un criterio di vita, 
e questo è il primo requisito per la sintesi 
culturale;

in secondo luogo la Fuci non si ferma all’of­
ferta di un simile criterio, ma educa concre­
tamente le persone alla riflessione culturale 
sulla realtà.

Chiaramente il Congresso si è posto in que­
sto secondo momento rappresentando un invito 
a riflettere sulla realtà sociale in genere e 
sulla realtà degli universitari in particolare. 
Ma in un simile momento non ci si può limi­
tare all’esposizione di principi, di possibilità 
astratte; esso consiste anche nella ricerca del­
le strutture più idonee per l’attuazione di quan­
to si viene dicendo.

Uno strumento che inserisce la Fuci proprio 
in Università è il gruppo di facoltà, il quale 
raggiunge il suo obiettivo di funzione integra­
tiva ponendosi nell’Università sotto un triplice 
aspetto: in quanto espressione della Fuci è 
«emergenza fisica» della Chiesa, perciò luogo 
di vera esperienza cristiana; altro carattere 
rilevante per il gruppo di facoltà è il suo porsi, 
in  quanto comunità cristiana, a servizio delle 
persone e dell’ambiente; infine esso è un mo­
mento essenziale del dialogo per tendere alla 
affermazione progressiva di quei valori comuni 
che da soli possono creare, intensificare e al­
largare la comunità degli uomini.

Nell’individuare alcuni dei problemi stru ttu ­
rali che attendono risoluzione dalle attività fu­
ture della Federazione, ha sottolineato la spe­
cificazione del rapporto che intercorre tra cir­
colo di ateneo e di periferia; l’esigenza di a t­
tuare in Università una presenza comune dei 
cattolici e quindi rapporto tra  Fuci ed altre 
associazioni cattoliche.

E’ importante, giunti alla conclusione del 
Congresso, fare un preciso richiamo al dovere 
di ciascuno di noi, singolarmente considerati, 
di garantire la propria presenza in Università.

Sono state dette in questa sede tante cose 
basilari per una crescita della Università: ma, 
di questo dobbiamo essere ben consapevoli, non 
se ne farà nulla se non saremo noi a vivifi­
carle con la nostra presenza. Una presenza 
che non deve essere semplicemente fisica ma 
qualificata: e precisamente tanto più potremo 
dire di essere in Università quanto più riu­
sciremo ad essere cristiani. Il che vuol dire 
stare assieme agli altri universitari in modo 
attivo, osservatori attentissimi, cioè, di quello 
che l’altro è, perchè l’altro ha bisogno di noi.

Troppo spesso si è tentati di pensare che 
se in* Università non ci fossimo noi sarebbe 
perfettamente uguale: e ciò non deve accadere 
perchè è molto grave. Oggi, come il mondo in 
generale, così l’Università in particolare ha 
bisogno della Chiesa, ha bisogno di noi, non 
di noi come siamo ma di noi come dovremo 
essere nel senso che, in una certa misura, ci 
ha indicato proprio questo Congresso.

E rendiamoci conto che sarebbe molto falso 
se, finito il Congresso, non cercassimo di fare 
quello che ci siamo proposti per l’Università.

Bepi Tomai

Partendo dalla considerazione del duplice 
aspetto che presenta ogni Congresso (punto 
di partenza e punto di arrivo) focalizza il pro­

— altro punto delicato è il problema delle 
strutture della Federazione.

La preparazione della prossima Assemblea 
Federale potrà consistere soprattutto in una ve­
rifica del lavoro dei circoli, in una conside­
razione delle loro diverse esperienze nel ten ­
tativo di rivalutare la Federazione.

E’ indubbio che siamo in un momento di 
accentuazione di divergenze al nostro interno, 
di qui soprattuto l’esigenza di una chiarifica­
zione strutturale a tu tti i livelli; di circolo di 
ateneo, di circolo di periferia, di rapporti fra 
essi, di zona, di regione e anche al livello 
di centro. Occorre che, soprattutto queste u lti­
me strutture, siano capaci di assolvere la loro 
funzione di ponte fra le varie esperienze.

Italo De Sandre

Questo Congresso è venuto a verificare un 
incontro notevole dei vari modi di porsi di 
fronte all’attività culturale, di fronte al pro­
blema religioso. Si è ben individuato il compito 
di una associazione cattolica giovanile come 
la nostra nel suo porsi in una prospettiva so­
stanzialmente religiosa: ma dove alla parola 
« religioso » si da un significato più pieno di 
quello di cui eravamo abituati in passato, quan­
do ci riferivamo semplicemente ad un impe­
gno nella teologia, nella liturgia.

Oggi è sì tutto questo, ma non solo: com­
prende anche una ricerca dei valori umani che 
sono all’intorno de)la nostra realtà, dell’Uni­
versità e della professione.

Attilio Monasta

prio intervento sul lavoro che la Federazione 
è chiamata a svolgere nell’immediato futuro 
e precisamente su quei punti che appaiono 
più critici come dei nodi in cui il nostro di­
scorso, anche se è riuscito a compiere dei pas­
si avanti, non ha proceduto in maniera chia­
ra, lineare.

Ne sottolinea tre:

— Reynaud nella seconda parte della sua 
relazione parlava della necessità di raggiunge­
re una sintesi fra tu tti i diversi aspetti che 
concorrono a formare il professionista intellet­
tuale cristiano: esiste attualm ente la difficol­
tà  di trovare dei contenuti esemplificativi al 
modo di realizzare questa sintesi (modo che 
pure è stato individuato in una certa a ttitu ­
dine mentale); in parole più semplici nella no­
stra esperienza fucina manca oggi qualche 
esempio di come si possa concretamente rag­
giungere un tale obiettivo. I mesi che seguono 
dovranno costituire l’occasione per ritrovare nel­
l’esperienza di facoltà, di circolo a contatto 
con i nostri compagni dì Università, quei con­
tenuti al nostro discorso che finora abbiamo 
svolto ad un livello un po’ teorico;

— occorre una ulteriore chiarificazione sui 
problemi di definizione dei compiti dell’Azione 
Cattolica, in particolare dell’Azione Cattolica 
specializzata. Anche qui abbiamo cercato di fa­
re qualche passo avanti, ma il più dovrà 
essere detto alla luce di quanto il Concilio in 
questa sua ultima sessione ci chiarirà. Così 
questo richiamo ad uno studio serio perchè pren­
diamo coscienza di quel che siamo in quanto 
Azione Cattolica specializzata, può risolversi 
anche in un invito a seguire attualm ente i la ­
vori conciliari soprattutto su questi punti;
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Sandro Tiso

La relazione di Reynaud ha definito l’estre­
ma discontinuità della Fuci ad aprirsi nella 
indicazione di un lavoro concreto per l’Uni­
versità, per la futura professione di ciascuno: 
a questa disponibilità deve corrispondere quel­
la di ciascuno di noi, di noi così detti fucini 
della base e la nostra risposta al di là del 
solito riproporre i discorsi, deve concretizzarsi 
in un lavoro che trovi disponibili tu tti noi, a

In  questo senso si può dire che la rela­
zione di Reynaud abbia offerto una solida base 
di discussione e di approfondimento, ben infie­
rendosi nella relazione del Prof. Pototschnig e 
nei lavori di commissione che pur orientandosi 
nello studio delle caratteristiche del professio­
nista e delle diverse professioni nei sette ri 
della società italiana, hanno soprattutto fatto 
emergere la dinamica dei lavori umani e delle 
implicazioni morali e religiose che tali impegni 
profani comportano.

Ora ci si ehiede di approfondire tutto ciò 
e per quésto sarebbe estremamente utile un 
incontro di studio (che tìon può però essere 
l’Assemblea Federale) sulla impostazione della 
Fuci, incontro a cui, noi tu tti dobbiamo arri­
vare con estrema umiltà (pur essendo gelosi 
delle nostre tradizioni, dei nostri discorsi) e con 
estrema larghezza d’animo per comprenderci 
innanzitutto vicendevolmente, poi per compren­
dere tu tti gli stimoli che vengono dagli altri 
settori, da qualsiasi altra situazione e persona.

Don Sandro Maggiolini

Dopo aver premesso che parla anche a 
nome di altri, che accetta la relazione di Rey­
naud che vuole appunto integrare con l’in ter­
vento, e che, da ultimo il circolo di cui è 
Assistente può presentare solo un’esigenza, una 
volontà di fare non una esperienza provata, 
osserva che occorrerebbe sottolineare assieme 
alle tante altre anche l’esigenza di una chia­
rezza, di una autenticità che spinga la Fuci 
a presentarsi nell’ambiente universitario non 
con una volontà di assorbenza ad ogni costo 
ma come elemento di « crisi », di giudizio cioè. 
E’, se si vuole, il discorso della esigenza di rot­
tura che ogni atteggiamento cristiano vuole.

Fra le tante esigenze che si contrappongo­
no a volte, si tra tterà  di stabilire quel tipo di 
equilìbrio e quel tipo di chiarezza che esige 
un principio ispirativo. E il criterio di valuta­
zione sarà la sintesi, in parte operata e da 
operare via via, che per noi, è evidente, non 
può collocarsi su un piano esclusivamente uma­
no e nemmeno soltanto ad un livello sopran­
naturale collocato nell’intimo della persona; 
il nostro essere Chiesa, infatti, stabilisce un 
metodo, una linea che è assolutamente im­
portante sottolineare; la sintesi, soltanto acci­
dentalmente e quando la comunità non riu­
scirà dovrà essere operata a livello personale. 
Il tentativo è che la comunità all’interno del­
l ’ambiente universitario come comunità si sfor­
zi di valutare, di ricercare dei principi d’azio­
ne che siano avvertiti da tu tti in modo da fon­
dare un’azione incisiva nell’ambiente.

zioné agli squilibri della realtà italiana.
Ma se accentriamo la nostra attenzione su 

quella che potremo definire la tendenza anti­
cipatrice del triangolo industriale, possiamo 
rilevare da un lato un’accentuazione nell’im­
pegno sindacale e corporativo (un impegno che 
si qualifica come « rivendicativo » perché si 
pone polemicamente nei confronti dell’impegno 
civile) dall’altro un emergere di sensibilità 
profondamente religiosa. Ciò che invece tende 
a sparire in quanto frazionamento delle asso­
ciazioni giovanili che tendono sempre più ad 
essere associazioni con fini specifici, è l’atten­
zione culturale. Infatti, i giovani cercano di 
ricomporre ad unità (la sintesi) questa diver­
sità di esperienze in  termini irrazionali, sco­
prendo cioè la vocazione religiosa con conno­
tati esistenziali, vitalìstiei, saltando proprio lo 
approfondimento culturale. Di qui la difficoltà 
di soddisfare simili esigenze per delle associa­
zioni a fini complessi, che si presentano ai 
giovani appunto con una serie di prospettive 
ideali, culturali, religiose.

Di fronte a questa realtà sociologica sta la 
Chiesa con tutto un nuovo respiro: si pensi al 
« De Ecclesia » che impone, tra  le altre cose il 
pensare particolarmente al nostro essere Azione 
Cattolica non soltanto ai fini di un chiarimento 
del problema del « mandato » ma proprio per 
approfondire le nostre responsabilità di laici 
nel corpo ecclesiale.

Come cerca di rispondere la Fuci, nel suo 
campo, ad una realtà così complessa?

Avendo sempre come concreto punto di rife­
rimento la realtà del triangolo industriale, si 
può dire che qui l’unica esperienza che riesce 
ad avere una sua vistosa incidenza, è quella 
del tipo « gioventù studentesca ».

E' un fatto questo su cui noi dobbiamo me­
ditare attentam ente: occorre infatti conside­
rare come proprio attraverso simili esperienze 
si possono interpretare aspettative, speranze, 
aspirazioni dei giovani; ma parimenti occorre 
sottolineare i rischi di involuzione preoccupan­
ti,; proprio perché nello stesso approfondimen­
to religioso a volte saltano un serio impegno 
teologico per lasciarsi sollecitare da istanze 
emozionali ed intuitive, e che in ogni caso 
tendono a subordinare non correttamente la 
prospettiva culturale.

Tra i problemi quindi che premono maggior­
mente per la Fuci c’è quello principale di svi­
luppare la bella intuizione di tipo congariano 
di una responsabilità della Fuci, in quanto tale 
nella Chiesa: occorre soprattutto meditare a 
questo riguardo sulla funzione propria della 
Azione Cattolica.

L’altra questione che si trova a dover appro­
fondire in modo preciso la Fuci è quella di 
riuscire a rendere partecipi tutti della pro­
spettiva del professionista-intellettuale.

La Fuci dovrà dare unità, senso unitario al­
l’impegno di ciascuno di noi e dovrà dare con­
tributi e concretezza storica al nostro essere 
intellettuali professionisti.

Giampaolo Benussi

Sente di dover «sottolineare la essenzialità 
dell’importanza della dimensione del gruppo: 
inteso come capacità di affrontare la realtà 
sociale che oggi apparo estremamente com­
plessa e come offerta ai singoli di una certa 
stabilità psicologica.

E accanto al lavoro di gruppo un contenuto 
fondamentale: riabituare a meditare la paro­
la di Dio per vederne insieme l’attualità e il 
continuo rapporto con la realtà.

La Fuci negli anni scorsi è arrivata ad un 
punto critico di dispersione rispetto alla pro­
pria funzione, alle proprie attività. E la causa 
è da ricercarsi nell’aver perso di vista il senso 
ultimo del suo essere.

Le comunità che così si creavano nei circoli 
erano caratterizzate da un certo settorialismo 
delle proprie attività, ogni Cosa veniva fatta, 
pur nel riconoscimento della sua importanza, 
senza riuscire a scorgere più il nesso che la 
legava alle altre. Si trattava, ecco il punto, 
per lo più di comunità motivate unicamente 
su ragioni umane.

La relazione Reynaud ha sottolineato, quin­
di, pure molto opportunrm rnie il dovere di 
riscoperta nel senso religioso ed ecclesiale delia 
Fuci rispondendo così non solo alla reale n a­
tura della Fuci, ma anche alle esigenze del 
momento attuale della Chiesa, esigenze di fa t­
to molto diffuse nell’ambiente giovanile.

Ora occorre che questo motivo, che dobbia­
mo considerare come fondante venga appro­
fondito nelle esperienze dei nostri circoli e 
poi della Federazione come tale.

Ugo Trivellato

Ci troviamo di fronte a delle tendenze nuove 
nelle associazioni giovanili in particolare nel 
mondo giovanile italiano. Si tra tta  di tenden­
ze per lo più ricche di contrasti anche in rela-

;. v?.;

Mariangela Regoliosi

tu tti i livelli, nella elaborazione di nuove pro­
poste, nella assunzione di precisi impegni, in 
una offerta di se stessi sempre più viva, più 
generosa, più cristiana cioè.
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Dopo una premessa sul significato 
di ogni commissione e dopo aver 
ricordato i tre momenti successivi 
durante i quali la discussione avreb­
be dovuto svolgersi (e che si rifa­
cevano ai temi di fondo delle rela­
zioni generali del Congresso), il prof. 
Bertoni ha delineato alcune caratte­
ristiche della « scuola di oggi » met­
tendola a confronto colla « scuola 
di ieri ».

_  Mentre quest’ultima viveva
Sm in una tranquilla situazione

di isolamento, al riparo 
della società, oggi la scuola 

vive in un clima di inquietudine e 
di tensione, messa com’è al centro 
delle attenzioni e discussioni di tut­
ti; clima abbastanza confuso dove 
le diverse posizioni non sempre so­
no  individuahil i  con chiarezza.

Gentile aveva dato una certa « ro­
bustezza » alla sua riforma (scuola 
come coscienza dell’universo); ma la 
scuola era stata schiacciata dal grave 
compito che egli aveva posto sulle 
sue spalle, ed aveva assimilato da 
questa riforma solo gli aspetti pili 
esteriori e negativi: isolamento, or­
goglioso senso di privilegio, chiusura 
di fronte alla realtà esterna, primato 
del momento storico-filosofico su 
ogni altro momento della cultura. 
La scuola di oggi è invece mossa 
da un continuo sforzo di adegua­
mento ad una società in trasforma­
zione, ed è essa stessa in trasfor­
mazione.

Al di sotto di questi aspetti feno­
menologici, il prof. Bertoni ha indi­
viduato alcuni elementi di interpre­
tazione di questa evoluzione:

1) passaggio dallo studio consi­
derato come

— utilità (arricchimento indivi­
duale, di derivazione illuministica)

— dovere (derivazione di fondo 
di stretta marca kantiana, di tipo 
romantico-idealista)

aspetti questi che si sommavano 
nella figura dell’inse.gnante profes­
sionista dedito al suo lavoro come ad 
un compito strettamente personale, 

allo studio considerato come dirit­
to della persona umana : posizione

questa molto più cristiana di quella 
illuministica e idealistica di cui 
sopra.

2) a questo nuovo concetto di 
studio corrisponde un nuovo con­
cetto di cultura che recuperando 
sotto l’aspetto di una necessaria 
competenza tecnica il valore illumi­
nistico di dovere personale, si pone 
essenzialmente come modo di essere 
di fronte alla realtà e come testimo­
nianza di valori.

E’ stata quindi aperta una paren­
tesi sull’annoso problema delle « due 
culture ».

E’ stato detto che sono ambedue 
necessarie, e complementari, in quan­
to la cultura scientifico-tecnica, con 
la sua capacità di trasformare la 
realtà, è un continuo stimolo a far 
scendere la cultura umanistica da 
una pericolosa posizione di « otium » 
rinascimentale (posizione individua­
listica); la cultura umanistica, d’altro 
canto, propone al mondo di espe­
rienze della scienza, un mondo di 
valori senza il quale anche la scien­
za rischierebbe di perdere il suo 
significato.

b l  mutamenti avvenuti nel 
concetto di studio e in quel­
lo di cultura che conseguen­
ze hanno portato nel mon­

do della scuola? Dalla centralità del 
professore (ovvia nella ideologia 
gentiliana: il professore in quanto
colui che sa, è l’unico modello che 
si può proporre all’alunno), si è pas­
sato per reazione alla centralità del­
l’alunno. Due posizioni non soddi­
sfacenti : alunno e professore sono 
da considerare come due poli co- 
essenziali nella scuola; il vero rap­
porto tra alunno e professore è un 
rapporto interpersonale.

Occorre poi acquistare consape­
volezza che la scuola non vive più 
una sua vita rarefatta, ma è com­
promessa dalla società.

Che cosa implica questo nuove 
rapporto scuola-società? Innanzitut­
to che la scuola debba rispondere 
alle esigenze della società. (Il pro­
fessore oggi si sente più a disagio 
e in difficoltà, sottoposto com’è to­
talmente al vaglio della società).

Ma la scuola ha un altro com­
pito più profondo e radicale. La 
scuola non deve solo registrare e 
verificare le esigenze della società,

ma deve razionalizzarle e passarle 
al filtro in termini di giudizi di va­
lore. Solo così potrà educare alla 
capacità di dare giudizi di valo­
ri : in altre parole potrà educare 
ad un alto senso di eticità. Per ar­
rivare a questo alto livello, la scuo­
la deve « compromettersi » con la 
cultura militante: non può cioè 
isolarsi dalla idee che circolano.

Il professore di oggi non vale so­
lo in tanto in quanto conosce la sua 
materia e « fa bene il suo mestie­
re » (questo ci vuole ancora, ma 
non basta più): egli deve avere
sensibilità per tutti gli aspetti della 
cultura: religiosi, etici, sociali, ecc. 
Suo compito quint i è l’impegno di 
testimonianza concreta della cul­
tura.

Questa alta carica di eticità con­
naturata al compito dell’insegnante, 
si esprime anche nell’impegno con­
creto della conoscenza dell’alunno 
su tutti i piani, qualunque discipli­
na il professore insegni, per aiu­
tare l’alunno a capire la cultura 
come capacità di liberazione e co­
me formazione di personalità.

Allora il professore deve essere 
fornito di :

1) una cultura critica: dominio 
razionale e scientifico della mate­
ria che insegna (competenza scien­
tifica necessaria per l’esercizio tec­
nico della professione);

2) cultura critica etico-sociale;
3) cultura critica pedago.gico-di- 

dattica.

* * *

La discussione sulla prima rela­
zione generale del Congresso (Ar- 
digò) si è protratta nella commis­
sione quasi per lo spazio delle due 
prime sedute, mentre quella che ri­
guardava le altre relazioni (e cioè 
il problema dell’apporto alla forma­
zione del professionista prima de­
lineato, da parte dell’Università e 
della Fuci) è stata concentrata nel­
l’ultimo giorno.

Innanzitutto l’introduzione del 
prof. Bertoni ha suscitato richie­
ste, implicite ed esplicite, di alcu­
ni chiarimenti.

Dietro invito di Galeazzi (Pesca­
ra), il prof. Bertoni ha avuto mo­
do di ribadire che nella società con­
temporanea non si può più conce­
pire una cultura come sola tensio­
ne rivolta ad un perfezionamento 
individualistico, come « otium » ap­
punto; e se per gli antichi, come 
Galeazzi sottolineava, il concetto di 
un siffatto « otium » non era da 
considerarsi come valore negativo, 
accettarlo oggi sarebbe invitare al­
l’evasione e al disimpegno. Berto­
ni aggiungeva che il professore non 
può educare all’evasione e al di­
simpegno, altrimenti non è vero 
educatore; e che non può educare 
aU’impe,gno se non è impegnato lui 
stesso.

Da questa osservazione riemerge 
la forte carica di eticità connessa 
alla professione dell’insegnante, già 
presente nell’introduzione. A que­
sto proposito è stata necessaria una 
ulteriore precisazione. C’è stato in­
fatti chi ha inteso questa carica di 
eticità come invito all’insegnante 
ad esercitare una stretta direzione



spirituale sui suoi alunni, ad elar­
gire consigli morali, ecc.

Diceva infatti don Pecoraro (di 
Subiaco), che non è questo il com­
pito dell’insegnante; anche perché 
metteremmo così in mano agli in­
segnanti non cristiani uno stru­
mento troppo pericoloso (il consiglio 
morale). Aggiungeva poi che la 
funzione educativa della scuola si 
svolge esclusivamente sul piano del 
sapere e non su quello del con­
siglio morale.

Bertoni nella replica ha potuto 
chiarire che l’eticità dell’insegna­
mento non risiede nella facoltà del­
l’insegnante di dare consigli mora­
li. Ha messo successivamente in 
chiaro che il momento conoscitivo 
è un momento di tutto un proces­
so umano e che attraverso il pia­
no della conoscenza si educa a sa­
per prendere responsabilmente scel­
te morali. La scuola quindi non 
può limitare il suo obiettivo al pia­
no dell’acquisizione tecnica di no­
zioni, ma deve puntare ad una for­
mazione umana più ampia.

Una lunga parentesi si è aper­
ta poi sul problema delle due cui- 
ture. Sono emerse, grosso modo, 
tre posizioni.

— Qualcuno ritiene contraddito­
rio parlare di umanesimo della tec­
nica;. la vera cultura è quella uma­
nistica (nel senso tradizionale), in­
dispensabile per ovviare al perico­
lo di strumentalizzazione da par­
te dello Stato, del partito, dell’a­
zienda, ecc. (Don Pecoraro).

— Altri ritiene che si possa par­
lare di umanesimo scientifico quan­
do all’interno della scienza e della 
tecnica si siano scoperte determi­
nate esigenze di valori; e metterli 
in evidenza è lavoro molto impor­
tante nella cultura moderna (Doti 
Bert oli - Venezia). Chiarotto (di 
Padova) ritiene che l’unità tra que­
ste due culture vada operata all’in­
terno della persona.

— Altri ancora ritiene che la 
base dove si può trovare la possi­
bilità di sintetizzare le istanze delle 
due culture è un pensiero teologi­
co; questo però non vuol dire che 
da esso si debba postulare diretta- 
mente una metodologia dell’insegna­
mento. (Don Maggiolini - Milano).

Sia dall’introduzione di Bertoni 
che dalla discussione è emersa la 
maggior difficoltà di essere oggi in­
segnanti all’altezza della situazione. 
(.Ambrosio - S. Giuseppe Vesuviano) 
lo ha messo particolarmente in evi­
denza e Bertoni si dice d’accordo 
con lui. Infatti mentre la scuola li­
berale di un tempo poteva disinte­
ressarsi degli aspetti morali, socia­
li ed etici concernenti l ’educazione, 
in quanto essi venivano soddisfatti 
dalle famiglie, oggi invece necessi­
ta una cultura di base più ampia 
possibile assicurata a tutti : cultu­
ra che non proviene più dalle fa­
miglie.

Questa maggior difficoltà è da­
ta da un rinnovato rapporto scuo­
la-società, rapporto molto più stret­
to e vincolante che in altri tempi, 
e che crea responsabilità maggiori 
alla scuola nei confronti della socie­
tà, dovendosi porre infatti la pri­
ma rispetto alla seconda coree 
« guida di rinnovamento » (Piccio- 
lini di Siena). Le trasformazioni so­

ciali messe in luce da Ardigò in­
vitano la scuola a passare da una 
concezione statico-patrimoniale del­
la cultura ad una concezione di- 
namico-sociale che trova il suo cen­
tro nell’unità della Persona e che 
cerca, attraverso di essa, di met­
tersi in contatto con la società in 
un rapporto creativo e costruttivo, 
di ricevere e ritrasmettere quelle 
idee, valori e talenti di cui la Per­
sona è fiduciaria. (Villani di Cu­
neo).

Scuola dunque come guida di 
rinnovamento di una società le cui 
linee tendenziali sono in parte am­
bivalenti (valore positivo e negati­
vo). Don Bertoli ne ha ricordate 
alcune :

— tendenza all’uniforme: stesse 
conoscenze, stessi costumi, stesse 
abitudini. Nostro compito sarebbe 
quello di costruire su questa uni­
formità « esteriore » un patrimonio 
comune di valori.

— socializzazione: da una par­
te c’è il pericolo della massifica­
zione, dall’altra l’aspetto positivo 
del gruppo come superamento del­
l’individualità. Nostro compito qui 
è abituare i ragazzi nella scuola 
ad un più proficuo lavoro di 
gruppo.

Riguardo quest'ultima caratteristi­
ca di socialità da molte parti si è 
fatto notare come manchi all’inter­
no della scuola un effettivo senso 
comunitario. Covetta (Milano) in 
un intervento sull’incidenza delle 
strutture anche a livello di forma-1 
zione, auspica 1’affermarsi ed il sor­
gere — laddove ancora non ci sia­
no —- delle associazioni studente­
sche interne, che svolgano un com­
pito analogo a quello degli OO.RR. 
all’interno dell’Università.

N. Fava (Messina), sottolinea la 
importanza di un associazionismo 
in età pre-universitaria, ma non 
auspica con questo una brutta co­
pia degli OO.RR. universitari, ma 
piuttosto Un corrispettivo della Luci, 
cioè una associazione formativa

Riassumendo, dalla discussione è 
emersa la figura di un professio­
nista insegnante cattolico che:
— non educhi all’evasione dalla so­

cietà e che quindi egli stesso 
sia impegnato in essa e con essa,

— abbia un alto senso di eticità 
che lo porti a considerare l’in­
segnamento come educazione a 
compiere scelte morali,

■— abbia una visione di fondo di 
chiara ispirazione cristiana e 
una profonda competenza del 
proprio settore come responsa­
bilità morale e religiosa (Rego­
liosi di Milano); capacità di sin­
tesi tra specializzazione tecnica 
e valori umani e tra valori uma­
ni e valori soprannaturali. (Pap­
pini di Venezia);

— stia al passo con un rinnovato 
concetto di cultura e la consi­
deri come bene acquisito per 
essere messo al servizio degli 
altri (Regoliosi; Villani; Branca).

— instauri con gli alunni un rap­
porto che non sia solo di stu­
dio, ma che sgorghi dal con­
tenuto umano e sociale dell’a­
lunno e del professore come per­
sone (Villani). Rapporto umano 
quindi, preliminare, nel proble­

ma della scuola, ad ogni altra 
preoccupazione. (Lizzacasa di 
Viterbo).

L'apporto dell'Università

Oggi l’Università (Don Pitet di 
Torino) dà:

— una preparazione professiona­
le piuttosto scarsa,

— una preparazione pedagogica 
nulla,

— un rapporto docente-discente 
che sta solo nell'esemplarità del mo­
dello del professore.

Sul problema della preparazione 
pedagogica e didattica sono stati 
espressi vari pareri. Da più parti 
è stata sollecitata la pratica di un 
tirocinio di insegnamento.

Don Pecoraro è del parere che 
l’Università debba aprire le porte 
al tirocinio, mandando gli studen­
ti universitari, guidati e controlla­
ti, ad insegnare nelle scuole secon­
darie (ma osserva che attualmente 
gli universitari che insegnano rap­
presentano un danno per se stessi 
e per la scuola),

Covatta ritiene il tirocinio un 
fatto negativo se esercitato negli 
anni universitari. Al riguardo fa 
sue le proposte della Commissio­
ne d’indagine che prevedono Scuo­
le Superiori di Magistero adibite 
alla preparazione pedagogico-didat- 
tica per tutti i laureati che inten­
dano dedicarsi aH’insegnafnento, 
con tirocinio guidato e retribuito in 
modo di poco inferiore alla retri­
buzione iniziale degli insegnanti in 
carica, ecc.

Sulla linea di Covatta è anche 
l’intervento di Nuccio Fava che pre­
vede come struttura garante della 
preparazione pedagogico-didattica 
una struttura indipendente dalla 
singola Facoltà, qualcosa di simile 
ad un Dipartimento. In materia di 
Dipartimento il dibattito sarà nutrito. 
Intanto Branca mette in guardia di 
fronte ad un’eccessiva attenzione ai 
problemi della preparazione pedagogi­
co-didattica facendo osservare che 
nella scissione dei livelli di diploma,

laurea e dottorato c’è il pericolo 
da una parte di una ricerca scien­
tifica scissa dalla ricerca di valori 
umani, dall’altra un insegnamento 
privo della necessaria serietà scien­
tifica, e che l’Università deve ten­
dere ad una armoniosa Composizio­
ne dei due elementi, senza scapito 
di nessuno dei due.

Tornando al tema del Diparti­
mento, emergono questi pareri.

Covatta ritiene che sia istituzione 
da caldeggiare al massimo, soprat­
tutto nel settore di Lettere e Filo­
sofia, dove manca un proficuo rap­
porto interdisciplinare (basta pensa­
re che alla Facoltà di Filosofia non 
si studiano in nessun modo le 
scienze).

Mentre Taioli esprime, generica­
mente, l’opinione che il Diparti- 
mente sarebbe cosa utile se i pro­
fessori avessero intenzione di colla­
borare, don Bertoli lo auspica an­
che per i primi due livelli (diploma 
e laurea) e non solo per il dotto­
rato di ricerca; così come è del 
parere che l’istituto del Seminario 

sia da rivalutare: infatti per il mo­

mento il lavoro fatto in Seminario 
è considerato lavoro supplementa­
re, mentre sarebbe molto più utile 
che fosse collegato ai corsi e alle 
materie d’esame e che approfon­
disse il tema del corso di laurea.

Riguardo il Seminario, Branca e 
Villani si dimostrano dello stesso 
parere di don Bertoli, la prima sot­
tolineando l’importanza del Semi­
nario come momento di ricerca pra­
tica, la seconda come possibilità di 
creare un serio lavoro di equipe 
che incrementi 1’esistenza di comu­
nità differenziate all’interno dell’U- 
niversità.

L'apporto della FUCI

Ambrosio ritiene che la Fuci 
debba essenzialmente integrare la 
Università, soprattutto nel campo 
della cultura contemporanea, e pro­
pone che ciascun fucino si dedichi 
a studiare un autore moderno e 
metta poi in comune i risultati del 
suo studio.

Chiarotto rifacendosi ad un con­
cetto secondo il quale fine ultimo 
dell’educazione sarebbe l’apostola­
to inteso come testimonianza e ad 
un modello di professore cattolico 
che dà all’alunno le verità cattòli­
che che più di ogni altra verità lo 
farà libero, chiede che la Fuci 
aiuti i futuri professori a dare nel­
la loro opera educativa quello che 
i professori non cattolici non pos­
sono dare.

Don Pitet ritiene invece che com­
pito del circolo sia quello di chia­
rire i principi cristiani applicati al­
la pedagogia soprattutto per quanto 
concerne l’educabilità della persona 
umana. La tecnica dell’insegnamen­
to dovrebbe darla l’Università: 
qualora essa non la desse, può dar­
la il circolo, a livello di supplenza. 
Ancora meglio sarebbe se i fucini 
svolgessero questo lavoro in Uni­
versità, offrendolo anche agli altri 
universitari.

Sulla linea di don Pitet è anche 
Covatta, che dissente invece sia da 
Ambrosio che da Chiarotto.

Saffioti suggerisce le seguenti 
ipotesi di lavoro, che riportiamo 
testualmente:

— Il circolo analizzi la scuola 
del proprio ambiente e si ponga il 
problema della sua trasformazione 
alla luce della dottrina sociale cri­
stiana e del Magistero pontificio. 
In questo lavoro si richiederà sfor­
zo di comprensione della realtà in 
cui si è inseriti, del prohlema del 
rapporto con essa, di interpretazio­
ne del discorso congressuale e della 
tradizione fucina, con variante di 
iniziative derivanti dalla fantasia e 
dalla originalità della persona e del 
gruppo fucino.

Si inserisce nel lavoro il pro­
blema del rapporto tra le varie Fa­
coltà e del rapporto tra la FUCI, 
l’UCHM e il Movimento Laurea­
ti, e il problema del rapporto e del 
confronto con le correnti ideologi­
che che si esprimono nella scuola 
del proprio ambiente.

Quest'ultima proposta ci è sem­
brata per lo meno la più comple­
ta. Dal momento che non si sono 
avute mozioni unitarie al termine 
dei lavori della commissione, non 
possiamo presentare una linea più 
chiara. Il campò delle proposte ri­
mane quindi più che mai aperto.
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Premettiamo che non si parla 
semplicemente di urbanistica, ma di 
tutte le attività professionali che 
concorrono all’organizzazione del 
territorio. Questa tende sempre più 
ad essere il risultato di una colla­
borazione tra diversi professionisti 
(economisti, sociologi, urbanisti, a- 
grari etc.).

Si è inoltre chiarito subito che 
non si vuole individuare un modo 
« cattolico » di pianificare, che si 
distingua da altri per l’uso di de­
terminate soluzioni, o, come molti 
credono, per certi limiti che si por­
rebbero all’intervento di piano; un 
piano fatto da cattolici si distingue 
per i valori ai quali la pianificazione 
è finalizzata. Tali valori, che sono 
valori umani, possono essere co­
muni anche a persone di ideologie 
diverse.

I problemi della società italiana

In primo luogo si sono esaminati 
i problemi della società italiana in 
ordine all’ organizzazione del terri­
torio.

a) Esigenze di ogni uomo, do­
vunque egli risieda, di avere le 
stesse possibilità di sviluppo della 
propria persona; necessità dunque di 
trovare una soluzione agli squilibri 
oggi esistenti tra regione e regione, 
tra città e campagna, tra centro e 
periferia, etc.

b) Esigenza di ogni uomo di po­
ter scegliere liberamente dove lavo­
rare e vivere. Questa esigenza è 
connessa con la precedente perchè 
oggi gli squilìbri sopra accennati 
costringono molti ad emigrare. La 
soluzione non consiste, evidente­
mente, nella creazione indiscrimina­
ta di posti di lavoro ovunque; tut­
tavia i criteri di convenienza eco­
nomica non possono essere i soli 
di cui si tiene conto, perchè lo 
sviluppo economico stesso deve es­
sere finalizzato al bene della per­
sona.

c) Esigenza della collettività di 
stabilire e controllare l’assetto del 
territorio, per il bene comune. Le 
decisioni dei singoli che riguarda­
no insediamenti territoriali influi­
scono fortemente su tutta la co­
munità, che perciò ha il dovere di 
controllarle. Il lasciare che l’orga­
nizzazione del territorio e delle sue 
spinte individuali e disordinate sta 
rendendo il territorio praticamente 
inabitabile.

d) Lo sviluppo industriale e le 
sue conseguenze trasformano il ter­
ritorio in modo sempre più rapido. 
E’ necessario quindi trovare stru­
menti per intervenire in modo rapido 
ed efficace.

Condizioni in cui si svolge la pro­
fessione

— Si tratta di un tipo di lavo­
ro nuovo, nuovissimo in Italia; ciò 
comporta dei pericoli, soprattutto 
perchè non sono ancora chiari gli 
ambiti di ciascuna professione e 
lo stesso patrimonio culturale e tec­
nico è esiguo e non organizzato, ma 
anche dei vantaggi, perchè non esi­
ste, come in altre professioni, un 
« tipo di professionista » tradiziona­
le, ormai inadeguato e tuttavia dif­
ficile da superare.

Il rapporto tra attività professio­
nale ed esigenze di fondo, in que­
sto settore, è fin troppo evidente. 
Ciò comporta però il pericolo di 
un’impostazione superficiale ed af­
frettata del problema e talvolta 
quello che la troppa attenzione ai 
valori umani faccia disprezzare la 
preparazione tecnica.

— Non è un lavoro che per­
metta, in genere, di vederne la rea­
lizzazione. Questo è in genere mol­
to lento ed il risultato è opera di 
collaborazione tra diversi professio­
nisti e soprattutto con gli ammini­
stratori e con tutta la comunità.

— I rapporti tra professionisti 
e politici sono ambigui. Da un la­
to, di diritto, lo spazio di cui il 
professionista dispone per operare 
sulla realtà è molto poco. Inoltre 
troppo spesso i piani vengono com­
pletamente deformati nella fase di 
attuazione, che in genere sfugge ai 
professionisti.

D’altro lato, di fatto, spesso il 
prestigio del professionista, l’igno­
ranza del politico e il suo desiderio 
di operare fanno sì che questi ac­
cetti il piano ad occhi chiusi, tro­
vandosi poi le mani legate dalle 
decisioni prese.

In entrambi i casi manca lo col­
laborazione tra politici e tecnici, che 
è condizione necessaria per una 
pianificazione democratica.

Anche /’opinione pubblica è in ge­
nere divisa tra quelli che sono o- 
stili al piano perchè si sentono dan­
neggiati o credono di esserlo.

Formazione del professionista - in­
tellettuale

In corrispondenza delle condizio­
ni, individuate più sopra, in cui si 
svolge la professione, abbiamo cer­
cato di stabilire alcune caratteristi­
che necessarie alla formazione del 
professionista-intellettuale in questo 
settore.

a) Coscienza delle responsabilità 
sociali connesse con il proprio la­
voro e insieme dei limiti posti alla 
propria possibilità di incidere. Ri­
spetto della realtà in cui si opera, 
e insieme capacità di proporne una 
trasformazione.

b) Capacità di lavorare in ’’équi­
pe” con professionisti dello stesso 
settore e di settori diversi. Questo 
richiede : conoscenza degli ambiti in 
cui opera ciascuna disciplina e ri­
spetto di questi; formazione di un 
linguaggio comune e conoscenza dei 
metodi usati dagli altri professio­
nisti; capacità di ottenere il mas­
simo dalla reciproca integrazione.

c) Rispetto delle istituzioni de­
mocratiche, evitando il perìcolo del­
la tecnocrazia, anche quando l’in­
competenza dei politici impone una 
opera di supplenza.

In teoria, sono i politici, cioè i 
rappresentanti della comunità inte­
ressata alla pianificazione, che de­
vono operare le scelte; i tecnici de­
vono fornire i mezzi per attuarle. 
Questo pone il problema di un ac­
cordo tra politici e tecnici sugli 
obiettivi della pianificazione, ac­
cordo per il quale non è necessario 
nè sufficiente l’appartenenza allo 
stesso partito.

Tecnica e valori, però, non sono 
così separati che l’attuazione tecni­
ca di certe scelte non comporti al­
tre scelte.

Ci sono problemi « politici » che 
il tecnico scopre nell’esercizio della 
sua professione. Questi non devono 
solo essere risolti, ma anche espli­
citati come problemi politici.

In pratica, molto spesso il tecni­
co si trova costretto a sostituirsi al 
politico, che non ha idee sufficienti; 
deve allora cercare di far matu­
rare anche nei politici la coscienza 
dei problemi connessi con il piano. 
Negli ultimi anni, in Italia, ci sono 
stati esempi di professionisti che 
sono riusciti a destare nelle popo­
lazioni interessate e nei loro ammi­
nistratori l’interesse per la pianifica­
zione del loro territorio.

Altre occasioni in cui i tecnici 
sono chiamati a collaborare coi 
politici si hanno per la richiesta di 
strumenti legislativi adeguati alle 
necessità della società nel proprio 
settore; si tratta di un compito più 
prettamente politico, in cui spesso 
il tecnico compare come « esperto 
di partito », e tuttavia fa parte dei 
compiti del professionista-intellettua­
le. Le proposte per la nuova legge 
urbanistica sono state un importan­
te tentativo in questo senso, in cui 
però proprio la collaborazione tra 
tecnici e politici è stata insufficiente.

Compiti e carenze dell'Università

Per la preparazione del professio­
nista, secondo quanto è stato indi­
cato più sopra, l’Università dovrebbe 
dare:

1) Una preparazione tecnica cul­
turale, cioè non solo un insieme 
dì strumenti nozionistici, ma la ca­
pacità di usare la propria tecnica 
in modo ’’creativo”.

I professionisti che si occupano 
dell’ organizzazione del territorio 
escono oggi prevalentemente dalle 
facoltà di ingegneria, architettura ed 
economia (di quest’ultima non si è 
parlato per mancanza di economisti 
presenti). Le pirme due dovrebbero 
in parte confluire, evitando sovrap­
posizioni dispersive e soprattutto 
un’assurda separazione tra tecnica 
e progettazione d’insieme.

Di fatto, però, non esiste nessuna 
facoltà o altra struttura in cui si 
formino espressamente i professio­
nisti dell’organizzazione territoriale. 
Abbiamo scartato l’ipotesi di una 
facoltà di urbanistica, perchè non si 
tratta di creare una nuova specìaliz-

ADESIONI
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tecipazione et augurale fucini 
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menticabile gioia congressi na­
zionali affettuosamente. — SI- 
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zazione, ma più specializzazioni che 
collaborino tra loro.

Il problema si può quindi risolve­
re solo mediante contatti tra più 
facoltà; il che non esclude la ne­
cessità di una specializzazione e li­
bertà nella formazione dei piani di 
studio soprattutto nella facoltà di 
architettura, che è oggi troppo fa- 
raginosa per essere seria.

2) La preparazione tecnica deve 
essere strettamente unita all’indivi­
duazione dei problemi umani e alla 
formulazione di giudizi di valore. 
(Non ci si è trovati d’accordo se 
tali giudizi di valori debbano essere 
formulati anche nell’insegnamento 
accademico e in che modo. Ad al­
cuni sembrava impossibile prescin­
dere da giudizi di valore anche nel­

le esercitazioni, per la natura stessa 
dei problemi trattati, e sembrava 
utile che agli studenti si chiedesse 
proprio una coerenza tra le scelte 
iniziali e l’attuazione tecnica; c’è 
d’altra parte il pericolo che il do­
cente imponga la sua ideologia).

3) La formazione del professio­
nista-intellettuale richiede un passag­
gio continuo dalla teoria alla pra­
tica, dal generale al particolare. 
Questi due momenti vanno integra­
ti di volta in volta, non separati 
come avviene nei bienni propedeu­
tici e trienni applicativi.

La preparazione professionale può 
quindi avvenire solo mediante il 
contatto con problemi pratici. L’uni­
versità dovrebbe assumere lavori di 
tipo professionale, sui quali si for­
merebbero gli studenti lavorando con 
i docenti. Bisogna però che questo 
avvenga indipendentemente dall’at­
tività professionale dei docenti.

Inoltre l’Università dovrebbe man­
tenere i contatti con il mondo della 
professione, per uno scambio che 
gioverebbe anche ai professionisti 
usciti dall’Università, e in particolar 
modo con gli ordini professionali, 
per stimolarli ad assumere una pro­
pria funzione culturale.

4) La collaborazione tra disci­
pline diverse, essenziale alla prepa­
razione del nostro professionista, è 
oggi inesistente. I dipartimenti, co­
me sono previsti nel "Piano Gui”, 
sembrano insufficienti, perchè esi­
sterebbero solo al terzo livello (dot­
torato di ricerca). Inoltre, l’esistenza 
di Politecnici e perfino di Facoltà 
di Architettura isolate, renderebbe 
inapplicabile anche questo stru­
mento.

E’ necessario creare strutture sta­
bili, in cui tale collaborazione av­
venga, per esempio seminari e la­
boratori interdisciplinari. Nel frat­
tempo si potrebbero fare ricerche e 
tesi di laurea in collaborazione. 
Spesso la collaborazione tra diverse 
facoltà è ostacolata dall’esistenza di 
” baronie ” contrapposte.

' La collaborazione interdisciplinare 
deve essere preparata dall’Università 
mediante l’insegnamento dei metodi 
delle discipline affini.

5) Compito dell’Università è an­
che /’elaborazione della cultura. In 
Italia le discipline territoriali sono 
coltivate pochissimo. Manca soprat­
tutto ogni forma di ricerca, che non 
sia direttamente finalizzata ed un 
intervento operativo (p. es. verifica 
degli effetti di determinate realizza­
zioni), perchè nessun docente svol­
ge un’attività dì ricerca indipen­
dente dalla professione.

In un campo così nuovo, è par­
ticolarmente importante che il pro­
fessionista sia anche un ricercatore; 
perciò la didattica dovrebbe essere 
collegata all’attività di ricerca svol­
ta dall’Università.

Compiti specifici della FUCI

La FUCI deve promuovere grup­
pi di facoltà, anche interdisciplinari, 
per la trattazione di problemi con­
creti (non per trovare soluzioni tec­
niche, ma per cogliere il legame tra 
tecnica e valori) e gruppi « in fa­
coltà», per aiutare la formazione in 
facoltà di una comunità cristiana 
(per cui è molto importante il mo­
mento liturgico, lo studio teologico 
etcì).

Sono state segnalate due esperien­
ze: una facoltà di Architettura a 
Venezia, di un gruppo di studio sul 
« De Ecclesia » fatto tra studenti 
(fucini e non)-, un’altra in Circolo 
di Treviso, di un gruppo di studio 
interdisciplinare (architettura, econo­
mia, legge, agraria) sui rapporti tra 
il centro storico di Treviso ed un 
nuovo quartiere. Questi ultimi han­
no trovato serie difficoltà per l’im­
preparazione alla collaborazione in­
terdisciplinare e per la mancanza di 
un assistente o collaboratore più 
esperto.



TERZA COMMISSIONE

Lo sviluppo  
economico

Quale premessa ai lavori della 
commissione viene riconosciuto co­
me il problema della crescita eco­
nomica non debba essere finalizza­
to a se stesso, ma come essa as­
suma un carattere strumentale al 
raggiungimento di fini ultimi uma­
ni, culturali, spirituali, come debba 
cioè giustificarsi in una finalità di 
bene comune.

Obiettivi della società italiana in
ordine allo sviluppo economico.
La commissione ha voluto sin­

teticamente esaminare alcune delle 
più importanti mete di sviluppo 
economico che ha oggi di fronte 
la società italiana se vuole crescere 
realizzando una convivenza umana 
sempre più giusta e positivamente 
libera.

L ’individuazione di questi obiet­
tivi, lungi dall’esaurire l'argomento, 
vuole solo indicare alcune prospet­
tive per l’impegno del professionista 
e dare lo spunto per un ulteriore 
approfondito esame nei gruppi di 
facoltà.

Abbiamo riconosciuto la neces­
sità di :

1) superare alcuni squilibri tra­
dizionalmente presenti che trovano 
origine :

a) nel passaggio irreversibile 
avvenuto da un sistema economico 
prevalentemente agricolo ad un si­
stema prevalentemente industriale, 
sistema nel quale si pongono i pro­
blemi tipici dei paesi ormai deci­
samente capitalistici (grosse concen­
trazioni economiche, oneri sociali, 
tensioni sul mercato del lavoro, ten­
sioni inflazionistiche, ecc.).

b) nel divario Nord-Sud;
c) nella frattura tra settore 

agricolo e settore industriale dovu­
ta anche a diversi livelli di produt­
tività ed alla carenza del sistema 
distributivo, e dalla quale sorge il 
massiccio fenomeno dell’esodo dal­
le campagne con il conseguente fe­
nomeno dell’urbanesimo;

d) dalla sperequata distribuzio­
ne del reddito, per la quale si è 
tentato di fare qualcosa, ma non 
tutto sotto il profilo della giustizia 
tenendo conto che spesso si tratta 
di minimi per la sussistenza.

2) Superare un nuovo tipo di
squilibrio che viene sempre più 
profilandosi: quello tra consumi
pubblici e consumi privati in parte 
riferibile alla sperequata distribu-
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zione del reddito, in parte alla 
struttura stessa del sistema produt­
tivo, in parte ad un’effettiva inca­
pacità culturale di cogliere le esi­
genze primarie degli italiani in ter­
mini autenticamente umani (istru­
zione, cultura pubblica, sicurezza 
sociale, sport, ecc.).

3) Portare l’economia italiana 
ad un progressivo inserimento nel­
l’area europea senza dimenticare le 
esigenze di sviluppo a livello di 
sussistenza di tanta parte della co­
munità mondiale. Qui si è rilevato 
il grosso pericolo che il Mercato 
Comune si ponga sempre di più 
come un « trust » dei paesi euro­
pei sviluppati capaci solo di fare il 
proprio interesse economico imme­
diato.

4) Fare sì che il « potere eco­
nomico » sia effettivamente gestito 
a favore della collettività. E’ que­
sto un problema immenso sul qua­
le la commissione riconosce di non 
avere idee precise ed univoche. 
D’altro lato si riconosce anche che 
solo lo sforzo culturale a chiarire 
il problema in termini non generi­
ci e schematici può portare i pro­
fessionisti di questo settore a dare 
un contributo valido allo sviluppo 
globale del nostro paese.

Questi problemi si inseriscono; 
nel quadro di un sistema in cui è 
presente una forte spinta di svilup­
po tecnologico ed un’esigenza sem­
pre più sentita di efficienza ad ogni 
livello. Queste tendenze vanno ri­
condotte ad obiettivi più generali 
di sviluppo umano che vanno ri­
scoperti al loro stesso interno.

A tale proposito si può vedere 
(a mo’ di esempio) come:

1) il sistema della competitività 
del sistema si possa ricollegare in 
vario modo all’esigenza di svilup­
po dei consumi cosidetti pubblici;

2) l’efficienza dell’amministra­
zione dello Stato sia una condizio­
ne indispensabile per il raggiungi­
mento di ogni finalità di bene co­
mune attraverso lo sviluppo econo­
mico (è, ad esempio, indispensabi­
le per l’attuazione della program­
mazione economica o di una mag­
giore giustizia fiscale);

3) le comunità intermedie (dal­
le aziende, ai comuni, alle regioni, 
alle libere associazioni economiche, 
ai sindacati) abbiano una pesante 
responsabilità che va tutelata me­
diante strutture più libere ed arti­
colate.

Per tutto questo vi è una men­
talità nuova da creare, mentalità 
che superi l’arido accademismo che 
troppo spesso ristagna nelle univer­
sità italiane.

Professionisti e loro « mentalità ».

Questa osservazione ci apre il 
campo alla discussione sull’appor­
to delle diverse professioni alla cre­
scita della società in questo settore.

Innanzi tutto viene notato l’esi­
stenza di un tipo di professionista 
il quale partecipa al processo di 
sviluppo economico considerando

l’economia da un punto di vista 
macro-economico (adatto ai com­
piti di programmazione, di analisi 
congiunturali, ecc.) e che è inve­
stito non solo di responsabilità tec­
niche, ma deve anche esprimere 
giudizi in base ad una scala di va­
lori; è infatti questo il problema 
che nasce dalla sua opere di me­
diazione tra scelta politica e solu­
zione tecnica. Rientrano soprattut­
to in tale categoria, in fase di lar­
ga espansione, gli addetti ai com­
piti di programmazione economica, 
regionale e statale; gli addetti agli 
studi economici dell’amministrazio­
ne statale, di grandi banche e hol­
dings pubbliche, di grandi aziende 
private, di sindacati, ecc., gli ad­
detti agli uffici dì statistica econo­
mica o di analisi congiunturale, gran 
parte dei funzionari dei Ministeri 
« economici » dello Stato e degli 
analoghi Assessorati regionali, ecc.

Accanto a questo vi è poi l’ap­
porto dei diversi professionisti ope­
ranti a livello di responsabilità tec­
niche sia nel settore privato che in 
quello pubblico. Si è notato che, 
essendo interessate allo sviluppo, 
altre componenti, oltre quella sta­
tistico-economica, in particolare 
quella giuridica e quella sociologi­
ca, ne risulta definita una figura 
professionale complessa; tale da 
corrispondere meglio, in pratica, a 
un gruppo di lavoro che non a un 
individuo singolo; le diverse ed es­
senziali competenze tecniche con­
fluiscono, pertanto, in un risultato 
unitario sintetico, che traduce, ma 
anche determina attivamente la

« filosofia dello sviluppo » prescel­
ta in sede politica (senza per que­
sto dover accettare una impostazio­
ne tecnocratica). Il problema della 
attuazione di determinati valori si 
risolve, spesso, nella scelta di cer­
te soluzioni tecniche in luogo di 
altre o emerge, spesso, al termine 
di una data elaborazione tecnica: 
la conclamata « neutralità » della 
tecnica è, nei problemi dello svi­
luppo, poco più di un mito: essa è 
accettabile solo in quanto si vo­
glia con tale espressione intendere 
il rispetto rigoroso di date regole 
formali, ma non l’esistenza di so­
luzioni univoche, indifferenti alle 
variazioni del contesto socio-cultu­
rale cui attengono.

La commissione ha sottolineato 
il carattere dì novità delle profes­
sioni considerate, ponendo in parti­
colare evidenza la connessione tra 
strumenti tecnici e finalità di pro­
mozione umana, ciò che richiede 
negli operatori una capacità con­
tinua di riferimento ai valori sotto­
stanti il procedimento applicato.

Inoltre si rendono necessarie una 
competenza tecnica, una mentali­
tà adatta ed alcune capacità perso­
nali che abilitano il professionista 
ad individuare la corretta linea di 
sviluppo e di assicurare tale svilup­
po con le linee quadro del bene co­
mune e, nel rispetto dei dati isti­
tuzionali che tendono a garantire 
in modo generale la libertà dell’ag­
gregato sociale.

Per ultimo, ma non per questo 
meno importante, occorre poi una 
abitudine ed una capacità al lavo­
ro di équipe, alla collaborazione 
con studiosi di altre discipline (so­
ciologi, giuristi, econometrici, sta­
tistici, ecc.) e questo sia nel mo­
mento della diagnosi, sia nel mo­
mento dell’intervento e della ve­
rifica.

In sintesi potremo dire che l’ap­
porto del professionista-intellettuale 
che si interessa di sviluppo econo­
mico consiste nel realizzare il si­
stema economico adeguandolo non 
solo alle sempre crescenti esigenze 
della organizzazione produttiva, ma 
anche e soprattutto, alle più vere 
esigenze umane, spirituali ed intel­
lettuali della comunità statuale e 
della persona umana.

Per compiere questo i professio­
nisti (siano macroeconomisti, azien- 
dalisti, giuristi, statistici o sociologi) 
hanno bisogno di una preparazio­
ne scientifica e metodologica con­
tinuamente capace di rinnovarsi, in 
modo autonomo rispetto a correnti 
e impostazioni accademiche cristal­
lizzate. In particolare è stata nota­
ta l’esigenza, per gli economisti, di 
una larga preparazione matemati­
ca e per i giuristi dello studio più 
approfondito del diritto ammini­
strativo e costituzionale in relazione 
ai nuovi problemi che lo sviluppo 
economico pone. E’ fondamentale 
anche che si vadano approfondendo 
gli esami delle cosiddette ” zone di 
frontiera” fra le varie scienze. Ta­
li esami, per essere fruttuosi, han­
no bisogno di mentalità capaci di 
una riflessione critica sul metodo 
e sul valore logico conosciuto del­
le singole discipline.

E’ poi necessaria una continua 
tensione alla scoperta dei mutamen­
ti istituzionali, sociali e politici che 
generano o sono generati da uno 
sviluppo economico. In questo sen­
so si sottolinea che è ormai indi­
spensabile una larga valutazione (d( 
prospettiva internazionale) di ogni 
problema.

L'Università e la formazione profes­
sionale.

Dopo queste considerazioni sulla 
figura del professionista la com- 
missiqne è passata ad analizzare gli 
aspetti della preparazione professio-
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noie ai quali possono contribuire gli 
ordinamenti scientifica-didattici del- 
VUnivesitrà. Viene innanzi tutto rile­
vato come l'Università debba fornire 
una capacità critica autonoma di ri­
cerca sul dato didattito che deve 
essere accompagnata da una onestà 
intellettuale, da una capacità cioè, di 
elaborare il dato culturale senza pre­
concette ipotesi di partenza e senza 
obbligate tesi di arrivo.

Per quanto riguarda la prepara­
zione tecnica si è osservato come la 
cultura accademica sia oggi insuf­
ficiente ed anche come si debba su­
perare una visione troppo spesso 
settoriale. Si deve riuscire, ad esem­
pio, ad ottenere la capacità di va­
lutare diverse scelte in termini di 
costo sociale, al di là del semplice 
e singolo progetto che s’intrapren­
de, ad una valutazione cioè di be­
nessere generale, quindi con riferi­
menti anche a variabili extraecono­
miche.

Sottolineate le varie lacune che le 
facoltà prese in considerazione {eco­
nomia, giurisprudenza, scienze po­
litiche, statistica, sociologia), mani­
festano sul piano della formazione 
scientifica per le inadeguatezze de­
gli ordinamenti e delle strutture, si 
è notata una ancor più completa 
carenza sul piano culturale. Per 
quanto riguarda il profilo culturale 
si sono più particolarmente distinti 
due aspetti: il primo, essenzialmen­
te epistemologico, riguarda la neces­
sità di recuperare un sostrato comu­
ne ai diversi rami della scienza; il 
secondo, più tipicamente culturale, 
concerne l’urgenza di assicurare una 
certa convergenza teorico-pratica su 
alcuni motivi di fondo capaci di in­
dirizzare l’opera di ricerca scientifi­
ca senza alterarne o travisarne la fi­
sionomia.

Mentre la prima questione si tra­
duce nel complesso problema del 
ruolo della filosofia della scienza nel­
l’Università contemporanea ed è, 
pertanto, stata solo sollevata, il suc­
cessivo tipo di problemi è stato sen­
tito come una autentica esigenza del­
la teoria dello sviluppo economico; 
ciò ha consentito di dare un conte­
nuto oltremodo concreto alla pre­
messa con cui si era aperta la com­
missione. Si è cioè riconosciuta la 
possibilità di fondare una logica di 
bene comune sulla base della evolu- 
7' ' ^»lla teoria economica, saprai- 
tuia, quando posta di fronte ai pro­
blemi dello sviluppo (basti pensare 
alla distinzione fra calcolo economi­
co e calcolo finanziario, fra massi­
mizzazione del reddito individuale e 
massimizzazione del prodotto di un 
sistema di non perfetta concorrenza, 
fra costo e prodotto netto individua­
le o d’impresa e costo e prodotto 
netto sociale, fra economie interne 
ed economie esterne, ecc.). Tutto ciò 
non costituisce una sovrapposizione 
ideologica alla ricerca scientifica, 
bensì una prospettiva di coordina­
mento e di finalizzazione emergente 
dallo svolgimento, pienamente auto­
nomo, della ricerca stessa. E’ sem­
brato alla commissione che l’Uni­
versità non possa tralasciare tale or­
dine di valutazione, da raggiungersi 
secondo il metodo critico che ad 
essa è proprio; il campo dello svi­
luppo economico offre ampie, stimo­
lanti possibilità di integrazione fra 
scienza e cultura, senza per questo 
giustificare le banali superficialità dì 
ideologismi deteriori.

Il tipo di problemi visti preceden­
temente chiama poi in causa il pro­
blema della collaborazione di gruppo 
e qui la carenza dell’Università at­
tuale nasce dalla impostazione set­
toriale della preparazione e dalla sua 
incapacità di utilizzare tutte le pos­
sibilità che per esempio la matema­
tica dà alla soluzione dei problemi 
e, qualora si abbia sufficiente pre­
parazione tecnico-matematica, come

La partenza...

...verso la “sintesi,,!

non si a Elda una adeguata capacità 
di valutazione qualitativa.

Di qui nasce l’altro aspetto della 
necessità della analisi storica, indi­
spensabile al fine di verificare la coe­
renza delle ipotesi dei modelli ma­
tematici; evitare cioè il pericolo di 
accettare le soluzioni matematiche 
come universalmente valide.

Da ciò emerge quindi il senso ve­
ro del dipartimento che cerca ap­
punto di rispondere a questi proble­
mi, e, come in questa visione, ven­
ga potenziato il seminario di facoltà.

Prescindendo dai progetti di rifor­
ma della struttura universitaria — 
che pure va seguita e valutata at­
tentamente — un miglioramento 
dell'attuale formazione universitaria 
può essere perseguito agendo lungo 
due direttrici. Una prima linea con­
siste netl’operare pressioni sul corpo 
dei docenti al fine di promuovere 
seminari in maggior numero e con 
maggiore frequenza {sarebbe questo 
compito specifico dei Consigli di fa­
coltà che però si ritrovano il gran­
de limite di non essere istituzionaliz­
zati)', la seconda lìnea d'azione (e 
questa dovrebbe essere una tipica 
iniziativa degli O.O.R.R.) consiste 
nella promozione di corsi liberi pos­
sibilmente su campi di studio inter­
disciplinari. Altro campo d’azione 
degli O.O.R.R. è poi il potenzia­
mento e la revisione degli stages al­
l'estero al fine di una loro utilizza­
zione in termini veramente culturali; 
il potenziamento dei rapporti con le 
facoltà straniere; l’approfondimento 
delle connessioni tra facoltà e terri­
torio, cioè Con i problemi regionali, 
gli insediamenti industriali, urbani, 
ecc. ecc.

Discorso a parte la commissione 
ha fatto per i collegi universitari 
per i quali si auspica che essi da 
puri e semplici pensionati quali og­
gi sono, divengano veri collegi per 
gruppi di facoltà con seminari e cor­
si di lezioni ai loro interno, avvian­
dosi — tra l’altro — ad una certa 
specializzazione.

Prospettive di lavoro Fucino.

Va anzitutto considerato. come un 
lavoro culturale e teologico di base, 
di tipo non episodico ma continua­
tivo ed approfondito sia indispensa­
bile, da un lato per integrare il la­
voro universitario con cognizioni che 
consentono un autentico giudizio cul­
turale sui vari aspetti dello sviluppo 
economico e, dall’altro per renderci 
capaci di giudizi di valore ultimo 
in termini di visione cristiana del 
mondo e della storia.

Quanto ai lavoro di facoltà si ri­
badisce che esso non va inteso co­
me ”doppione” dello studio univer­
sitario ma come avvio — attraverso 
l’esame completo di singoli problemi 
— alla metodologia del giudizio glo­
bale. A questo proposito, sono stati 
elencati; a titolo esemplificativo, al­
cuni temi del ’’gruppo di economia” 
del circolo di Venezia.

1) Rapporto tra economia e mo­
rale (distinzione tra economia feno­
menologica ed economia normativa, 
analisi di come gli aspetti morali sia­
no sempre collegati ad aspetti tecni­
ci, visione morale scaturente all’in­
terno stesso dei problemi da risolvere 
come esigenza del rispetto di un or­
dine razionale umano e divino).

2) Formazione e prospettive del 
laureato in economia {struttura stu­
di, professioni diverse, inserimento 
nella società, riforme universitarie).

3) L’economia del benessere (i 
tecnici dell’economia del benessere 
da Pigna in poi, accezione fenome­
nologica del termine, esame critico 
dell'eventuale interdipendenza tra 
questi due aspetti).

4) La programmazione economica 
{tecniche di programmazione, aspet­
ti strettamente economici, impìican- 
ze istituzionali, politiche, sociali. La 
programmazione italiana, avvio ad 
una valutazione).
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QUARTA COMMISSIONE

Organizzazione industriale

*

Presidente : Romolo Pietrobelli 
Segretario : Pippo Rossi

Linee tendenziali e obbiettivi del­
la società italiana in relazione al
tema considerato.
Si è anzitutto precisato lambito 

della Commissione. Si può dire che 
tutte le Facoltà Universitarie siano 
interessate alla organizzazione indu­
striale. Ciò per un motivo generale 
{la complessità delle istituzioni della 
vita moderna richiede un incontro 
ed una integrazione delle diverse 
professioni liberali, cui le Facoltà 
preparano) e per dei motivi che sono 
specifici all’ambito considerato-, nella 
vita dell’industria piu che altrove 
l’incontro tra facoltà è richiamato 
dalla pratica integrazione tra le va­
rie fasi della vita dell’Azienda, dalla 
somma di nozioni richieste ai diri­
genti (previsioni economiche, cono­
scenze tecnico-produttive, organizza­
zioni aziendali, relazioni uma­
ne, ecc.).

E’ il « peso » culturale dell’indu­
stria sulla e nella società moderna 
che impone il possesso di fonda- 
mentali nozioni (filosofìa, sociologia, 
storia) nella formazione di chi vive 
nell’industria e in essa indirizza a 
fini generali la propria attività e 
competenza specifica.

Non a caso si è parlato di lauree 
miste, di lauree interfacoltà (esem­
pio ingegneria economica) di istituto 
policattedra e si è assistito al na­
scere di una serie di corsi di perfe­
zionamento postuniversitari aperti a 
qualunque facoltà.

Si può quindi tentare una defini­
zione : l’ambito « organizzazione in­
dustriale » raccoglie insieme gli in­
teressi di tutte quelle persone — ora 
studenti, domani professionisti — 
che, inserendosi nell’impresa indu­
striale, intendono in essa e tramite 
essa, realizzare le proprie aspirazioni 
personali, per sè ed a servizio dello 
sviluppo della società.

La relazione prosegue sviluppando 
tre punti successivi della premessa-, 
presenza « violenta » dell’industria­
lismo — sviluppo rapidissimo del 
sapere connesso al continuo pro­
gresso dell’industria — situazione in 
cui si trova ad operare il soggetto.

A) Presenza « violenta » dell’« in­
dustrialismo » nella società moderna 
(Industrialismo come sistema indu­
striale struttura e spirito e metodo 
della Società)-, nessuna attività quan­
to quella determinata dalle grandi 
imprese industriali può vantare una 
influenza così radicale nella vita del­
l’uomo medio moderno, sia che 
viva nell’industria sia fuori. « Tut­
ta » la popolazione ne è influen­
zata. Esempio tipico italiano: là
dove si crea una industria si at­
tenuano le differenziazioni ben no­
te e caratteristiche tra nord e sud. 
Le necessità impellenti dell’industria, 
soprattutto nelle aree agricole e in

genere in quelle meno sviluppate 
spingono alla ricerca, alla individua­
zione e alla assistenza scolastica e 
non — per una utilizzazione succes­
siva e perchè nessuna energia vada 
dispersa — di tutti i giovani dotati 
(1ARD) (individuazione assistenza 
ragazzi dotati).

In sintesi si può affermare che il 
sistema industriale che sorregge la 
moderna società tutto utilizza e tut­
to tende a ricondurre per la propria 
affermazione e per il proprio svi­
luppo. Inutile soffermarsi sugli 
aspetti positivi e sulle conseguenze 
benefiche dell’odierno sviluppo in­
dustriale (riduzione della fatica fisi­
ca, messa a disposizione di beni e 
servizi in gran copia e a basso prez­
zo, ecc.) ma è altresì necessario ri­
cordare che esso sviluppo industriale 
crea i bisogni, crea i committenti, 
fa il gusto, livella le aspirazioni, 
livella la vita, ecc., ha cioè in sè 
anche potenti elementi negativi e tal­
volta distruttivi.

B) Ciò che va particolarmente 
sottolineato è il dinamismo ed il 
ritmo rapidissimo della evoluzione

della organizzazione industriale ne­
gli anni più recenti. E’ dinanzi agli 
occhi di tutti la evoluzione — che 
si potrebbe chiamare anche rivolu­
zione — del sapere scientifico tecni­
co che si è verificata nell’ultimo 
quarto di secolo.

La sintesi che segue è tratta da 
una presentazione curata dalla Tou- 
che Ross Bailey & Smart e dalla 
Mills-Widener, New York, per un 
convegno di capi azienda americani.

Alcuni indici di questa rivoluzio­
ne: nel campo della medicina sono 
stati iniziati più lavori di ricerche 
mediche che in tutti i precedenti pe­
riodi storici messi insieme. Appena 
il 5% dei prodotti farmaceutici usati 
nel 1964 era noto 25 anni fa; il 
90% di quelli usati oggi non esi­
steva 10 anni fa. (L'esplosione scien­
tifica, che è stata assai ampia in 
questo ramo di industria, ha avuto 
notevoli effetti sulla vita umana).

Nel campo della scienza va rile­
vato che il 90% di tutti gli scien­
ziati ricercatori, vissuti da che l’uo­

mo ha intrapreso lo studio del suo 
mondo, è oggi ancora vivente.

Si possono oggi contare nuove e 
cruciali tecniche, tanto fondamentali 
quali ingegneria elettronica, micro- 
biologia, fisica atomica, tecniche dei 
sistemi ed altre, nessuna delle quali 
era insegnata in alcuna Università 
25 anni fa.

Nel campo della istruzione la sete 
di sapere da parte dell’uomo può 
essere ben documentata riferendoci 
al rapidissimo incremento nel mondo 
delle Università e degli studenti uni­
versitari. Ciò vale sia per le aree 
poco sviluppate sia per quelle a più 
alto livello di sviluppo. Si può og­
gettivamente affermare che stiamo 
assistendo ad « una corsa all’istru­
zione ».

Nel campo della tecnologia è suf­
ficiente ricordare l’enorme incre­
mento del tasso di aumento delle 
spese di ricerca e sviluppo.

Sviluppo delle conoscenze uma­
ne - La somma delle umane cono­
scenze attorno al 1940 stava già 
raddoppiandosi ogni 10 anni; oggi, 
dopo un quarto di secolo, la somma

delle umane conoscenze si sta rad­
doppiando ogni 5 anni.

Tutto ciò porta con sè un rapi­
dissimo cambiamento del tenore e 
dei modi di vita della gente.

E’ molto importante riflettere non 
solo sulla dimensione dei cambia­
menti avvenuti ma anche sulla rapi­
dità con cui questi s’impongono e il 
grado tale rapidità sta accelerando.

Tutta questa esplosione del sapere 
ha inciso fortemente e con azione 
violenta sul mondo aziendale e sulla 
sua organizzazione.

Prodotti - Gigantesche industrie 
per miliardi di dollari sono sorte in 
questo quarto di secolo, mietendo 
utili dalle scoperte dell’ingegno uma­
no. Lo vediamo ovunque : nel cam­
po dell’industria farmaceutica, chi­
mica, elettronica, metallurgica e co­
sì via.

Esse hanno dato e danno vita ad 
un crescente numero di prodotti. Si 
è accertato che su cinque dei pro­
dotti venduti oggi, due non hanno 
più di tre anni di vita; si è certi che

nel 1970 questo rapporto sarà di tre 
su cinque. Nuove ricchezze, nuovo 
benessere, nuovi posti di lavoro ven­
gono così creati.

Dimensioni aziendali - Le riper­
cussioni competitive nella « rivolu­
zione del sapere » hanno portato 
nuovi concetti nelle dimensioni 
aziendali: si va sicuramente verso 
dimensioni più grandi, più diversi­
ficate, più integrate. Nel 1964, si 
sono avuti negli Stati Uniti non me­
no di 100 incorporazioni o fusioni di 
aziende, ogni mese.

Negli ultimi 25 anni il numero di 
aziende con un fatturato superiore 
al miliardo dì dollari è passato da 5 
a 49: se ne prevedono 100 nel 1970.

Automazione - La corsa all’auto­
mazione ed ai processi di produzione 
controllati da calcolatori, è stata così 
rapida che è ritenuta in America il 
problema più importante che il Paese 
deve affrontare. Si calcola negli Stati 
Uniti che ogni settimana 40.000 ope­
rai vengono sostituiti dalle macchi­
ne, cioè due milioni circa all'anno. 
Il sistema produttivo deve continuare 
ad assorbirli e creare ancora mag­
giori nuovi posti di lavoro, come 
finora.

Direzione aziendale - Lo sviluppo 
industriale è stato così rapido che 
oggi, in America, i dirigenti sono 
il 44% di più di appena 10 anni fa, 
e il 250% di più di 25 anni fa.

Attenti studiosi di tecniche azien­
dali affermano che il 30% delle 
funzioni direttive che si avranno nel 
1970, oggi ancora non esiste.

La condotta delle gestioni azien­
dali in America è da un decennio 
rivoluzionata dalle possibilità offerte 
dai nuovi sistemi informativi e deci­
sionali, che si sono mostrati capaci 
di padroneggiare tre fattori di fon­
damentali mutamenti; che si muo­
vono anch’essi con andamento espo­
nenziale, e precisamente:

— la quantità dei dati in fun­
zione delle nuove dimensioni azien­
dali... dati da conoscere in un tempo 
che non si può allungare;

— la complessità dei dati... ossia 
di ciò che un dirigente deve perce­
pire per prendere corrette decisioni;

— la velocità, davvero rivoluzio­
naria, con la quale il complesso, nuo­
vo volume di dati può essere rac­
colto, trasmesso, archiviato, ricercato 
ed elaborato alla velocità della luce. 
L’unità di misura di tempo dì queste 
operazioni sta infatti andando verso 
il « nanosecondo », cioè il miliarde­
simo di secondo.

Il vecchio orologio è diventato un 
anacronismo.

La risoluzione, mediante calcola­
tori, di grandi e complessi problemi 
di programmazione e di gestione, con 
l’ausilio sempre più frequente della 
Ricerca Operativa, si ottiene oggi in 
pochi minuti; 25 anni fa si richiede­
vano mesi di lavoro, e non sempre 
con risultati soddisfacenti.

Una nuova generazione di diri­
genti è apparsa ai posti di comando
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della industria, inaugurando un re­
gime di controlli sistematici, di « di­
rezione in base ai fatti » anziché in 
base all’intuito.

Il rivoluzionario sviluppo delle co­
noscenze umane ha dunque prodotto 
nel campa degli affari dei mutamen­
ti, le cui dimensioni, in espansione 
esponenziale, solo ora cominciano ad 
essere percepite.

C) Situazione reale in cui i sog­
getti operanti all’interno dell’impre- 
sa si trovano a vivere. Nella grande 
impresa moderna l’uomo è « inte­
grato » in forme e strutture sempre 
più definite e rigide. Denuncia dei 
difetti, soprattutto, di ordine mora- ; 
le, frutto dell'odierno industrialismo 
che hanno la potenzialità di mettere 
in crisi persone e valori. L industriali­
smo « irresponsabilizza » (dentro le
fabbriche, negli uffici, nei grandi 
negozi) intorno agli scopi e ai pro­
grammi della produzione e del con­
sumo. Per essere del tutto realisti 
c’è da chiedersi se la presenza del 
professionista-intellettuale sia accol­
ta, gradita, o rifiutata dall’industria 
moderna.

Le aziende fanno le dirigenze, at­
traverso gli organici, le gratifiche, 
fanno i gruppi pilota non solo delle 
aziende, ma anche del contesto socia­
le, fanno le caste sociali (attraverso 
i ventagli retributivi, le facilitazioni 
e le frustrazioni), fanno i livelli e l 
dislivelli culturali, ecc.

Rischio sempre presente della di­
sintegrazione della personalità (è pre­
feribile la prestazione d’opera senza 
volto, tecnicamente efficiente, piut­
tosto che la « personalità »). La vita 
di coscienza è deteriorata — mestie­
re anziché missione e servizio — 
conflitto tra libertà e sicurezza — 
moralità relativa ed espletamento dei 
doveri solo nell’area del proprio in­
teresse, secondo una gerarchia — 
paura al posto di coscienza del dove­
re — tendenza a tutti i livelli a co­
stituire gruppi di pressione e di po­
tere. Sembra che non vi sia più posto 
nell’azienda per le ideologie; c’è da 
chiedersi insieme a Meynaud (« De­
stino delle ideologie ») se la tecno­
crazia sia in se stessa un fattore in­
diretto di cancellazione delle ideo­
logie.

Estrema complessità per la perso­
na del rapporto cultura - valori - 
moralità nel moderno sistema ideo­
logico industriale. Verità ed efficacia 
nel discorso di Paolo VI agli im­
prenditori cristiani (giugno 1964):

« Con i maestri e i medici voi 
siete tra i principali trasformatori 
della società, quelli che maggior­
mente influiscono sulle condizioni 
della vita umana e che le aprono 
nuovi ed impensati sviluppi. Qua­
lunque sia il giudizio che si voglia 
dare di voi. si dovrà riconoscere la 
v o s t r a indispensabilità. La vostra 
funzione è necessaria per una socie­
tà, che trae dal dominio della natura 
la sua vitalità, la sua grandezza la 
sua ambizione. Avete molti meriti e 
molte responsabilità. Voi siete i rap­
presentanti tipici della vita moderna 
che si qualifica come tutta condi­
zionata e plasmata dal fenomeno in­
dustriale; vogliamo anche rilevare in 
voi un magnifico sviluppo delle fa­
coltà umane, le quali, impiegate dai 
canoni caratteristici della vostra 
scuola, hanno dato saggio di im­
mense e superbe capacità, e hanno 
ancor più svelato il riflesso divino 
sul volto dell'uomo, e ancor più sco­
perto le tracce d’un Pensiero tra­
scendente e dominante nel cosmo 
aperto dagli studiosi a nuove esplo­
razione, e da voi a nuove conquiste. 
La posizione che voi avete così oc­
cupata nel quadro della vita con­
temporanea è eminente, è strategica, 
è rappresentativa; e noi, come chiun­
que guardi con occhio obiettivo la 
realtà storica e sociale che circonda, 
diamo atto sinceramente della vostra 
importanza, e, per quanto essa ha dì

nostro plauso, e il nostro incoraggia­
mento»; E più avanti: «... intro­
durre il termine cristiano nella for­
mula che vi definisce non è senza 
fatica; tutto il sistema ideologico che 
vi sostiene entra in sofferenza... ».

« L’elemento cristiano ancor pri­
ma di suscitare inquietudine, entran­
do nel vostro campo la trova e 
quale! ».

Impostazione di un ordinato rap­
porto Università-industria nella 
prospettiva di formazione perso­
nale e di servizio alia comunità 
degli uomini.

1) Ritardo italiano nel porre il 
problema dell'università come stru­
mento di selezione della classe diri­
gente in relazione al ritardo con cui 
la società italiana ha preso coscien­
za dei suoi obiettivi e delle sue 
trasformazioni. Il nostro Paese sco­
pre in ritardo che le classi dirigenti 
non s’improvvisano; più si compli­
cano gli ordinamenti sociali e le fun­
zioni, tanto più s’eleva la domanda 
di abilitazione direzionale e quindi 
dei fattori e degli strumenti della sua 
formazione. Le esigenze hanno su­
perato così la possibilità di persone 
e strumenti adeguati.

2) Grave equivoco sulla natura e 
sui fini dell’educazione superiore in 
una società in fase di sviluppo indu­
striale e tecnologico. Concezione pre­
valentemente utilitaristica della vita 
che si riflette sia sulle scelte indivi­
duali, sia sulla posizione generale

della pubblica opinione nei confron­
ti degli studi superiori (non promo­
zione di cultura ma avviamento pro­
fessionale).

La società italiana globalmente 
considerata ha una visione insuffi­
ciente e distorta della funzione e dei 
fini della università. La valutazione 
del ricercatore è positiva solo in 
termini teorici, ma in pratica si tra­
duce in una sottovalutazione econo­
mica e morale di chi si dedica alla 
ricerca. Senza contare che la società 
italiana sembra ignorare come si 
produce un ricercatore o uno scien­
ziato in tutti i settori della cono­
scenza.

strialismo caratteristico dell’Italia da­
gli anni 50 in avanti.

Il primato dei tecnici e degli ope­
ratori economici, cui si riconosce un 
enorme potere, cui tutto sembra sot­
tomettersi, ha di fatto assegnato come 
fine ultimo della società il benessere 
economico. E poiché è riconosciuto 
che la fonte prima del benessere è
10 sviluppo dell’organizzazione indu­
striale, l’impresa industriale come 
produttrice di ricchezza è diventata 
la prima regolatrice dei fini sociali,
11 prototipo delle aspirazioni. La so­
cietà industriale esercita sulla scienza 
e sul sistema educativo una forza 
simile qd un gorgo; essa tendenzial­
mente vincola e coordina alle pròprie 
finalità il resto degli istituti e la vita 
dell’uomo medio, rischiando di so­
praffare gli altri centri di cultura e 
di potere (es. conflitto permanente, 
latente od esplicito, tra democrazia 
rappresentativa (Parlamento, Politica) 
e democrazia « funzionale » (indu­
stria managers).

L ’università stessa ha subito par­
zialmente questo peso dell’industria­
lismo e delle sue esigenze meno va­
lide quando da taluni si è preteso 
di assegnarle una funzione prevalen­
temente tecnico professionale.

*  *  *

Alcuni interventi, rifacendosi alle 
condizioni difficili, al processo di 
irresponsabilizzazione in atto nella 
industria si chiedono : « Come può 
la persona realizzare la propria vo­
cazione personale? » o addirittura 
« si deve parlare di una incompati­
bilità tra la funzione del dirigente

di azienda e la concezione cri­
stiana? ».

Il processo in atto nella organiz­
zazione industriale, si dice, non sem­
bra confermare in quest’ambito l'ipo­
tesi di Ardigò, che è il punto cen­
trale attorno al quale ruota tutto il 
congresso, del ruolo sempre crescente 
del professionista-intellettuale: se pe­
netrando nell’azienda le possibilità 
d’incidenza sono così scarse come 
si configura l’impegno del professio­
nista?

A questo interrogativo si affianca 
un’osservazione sull’oggetto stesso 
della discussione: al problema del 
rapporto tra la struttura industriale, 
accettata così come si presenta nel 
sistema ; capitalistico e l’università o

buono, sotto moltissimi aspetti, le 
tributiamo la nostra riconoscenza, il

3) Allo sviluppo di questo equi­
voco ha contribuito il rapida indu-
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le professioni, sembra preliminare 
affrontare un altro problema, quello 
dell’ordinamento che l’azienda do­
vrebbe assumere al fine di rendere 
possibile lo sviluppo della persona 
umana (richiamo alla Mater et Ma­
gistrale

Si precisa a tal proposito che il 
lavoro della Commissione si è posto 
all’in terno de! sistema industriale 
attuate, per definirne la situazione 
reale, per studiare attraverso quali 
tipi di orientamento culturale e spi­
rituale i professionisti dirigenti pos­
sono far evolvere l’organizzazione 
verso una forma più umana e più 
giusta. Certo emergono esigenze di 
trasformazione, ma il problema delle 
strutture giuridiche andrebbe discus­
so in altra sede.

Si fa rilevare ancora come non 
sia necessario affrontare per primo 
il problema del collocamento del­
l’impresa nei diversi sistemi econo­
mici e politici : il punto essenziale 
sta nel rapporto tra le esigenze tec­
niche ed economiche e le esigenze 
umane sia dei soggetti che operano 
all’interno della impresa, sia della 
società che deve godere del frutto 
di questa attività.

Ha scarsa rilevanza che la pro­
prietà dei mezzi di produzione sia 
privata o pubblica riguardo al rico­
noscimento delle finalità umane nel­
la organizzazione industriale : capi­
talismo e collettivismo non sfuggo­
no alla stessa problematica. Ed è 
sempre più il dirigente il responsa­
bile dell’indirizzo dell’impresa pro­
prio perchè il potere economico non 
è legato alla proprietà.

Del resto il problema giuridico 
non può porsi come difesa formale, 
e nel momento di garantire la prio­
rità dei fini umani, non deve tra­
scurare la comprensione delle esi­
genze tecnico-economiche nella sua 
fisionomia funzionale. Anzi è il par­
tire da queste, piuttosto che da un 
richiamo morale, il partire da una 
conoscenza approfondita delle tra­
sformazioni avvenute nella realtà e 
da una loro critica interpretazione, 
l’unica strada veramente efficace.

A questo punto ancora il proble­
ma dell’evidenziare i fini umani vie­
ne messo a fuoco da un altro angolo 
visuale. Per l’educazione del futuro 
professionista si pone l’alternativa : 
educare la persona ad assumere del­
le responsabilità professionali a li­
vello istituzionale (capacità di inci­
dere sulle strutture), oppure educare 
ad assumere delle responsabilità solo 
a livello personale. La presentazione 
che non di rado si fa della situazio­
ne della società industriale sembra 
portare alla conclusione di un pre­
valere fatalistico delle esigenze pro­
duttivistiche e della esclusione dei 
fini umani : vista scomparire la pos­
sibilità di incidenza sembra dove­
roso scegliere l’educazione delle per­
sone al solo atteggiamento di testi­
monianza e di onestà personale, ma 
quasi di rifiuto a priori della possi­
bilità di sviluppo positivo della real­
tà in cui si è inseriti. Per evitare 
questa conclusione è necessario che, 
invece di accentuare i limiti della 
situazione e gli attentati all’umano, 
si riescano a cogliere gli elementi 
di umanità presenti, i valori che 
hanno possibilità di svilupparsi; in 
questo modo il discorso può pro­
gredire.

Sulla linea dell’intervento prece­
dente si torna a sottolineare l’inef­
ficacia di un atteggiamento di ri­
fiuto globale di fronte alla realtà 
industriale: bisogna invece guardare 
la realtà umana che si evolve, il 
lavoro dell’uomo che si struttura in 
forme aventi leggi proprie di fun­
zionalità (ad es. la centralizzazione 
delle decisioni) e dentro le quali bi­
sogna creare spazio all’uomo.

Segue un richiamo alla relazione 
di Ardigò: le due posizioni sulla 
funzione del professionista — quel­
la tecnocratica e quella marxista —



individuare come espressione della 
crisi della civiltà moderna, dovreb­
bero cedere il posto alla nuova con­
cezione.

Di fronte alla rapidità dello svi­
luppo dell’industria e del progresso 
tecnico non sufficiente crescita dei 
valori di civiltà; lo sviluppo dell’uo­
mo impedito nell’organizzazione in­
dustriale dalla funzione assegnata di 
rotellina nell’ingranaggio; il preva­
lere d’un atteggiamento pragmatico 
(« un’idea vale per quello che ren­
de»): sono questi i problemi che 
spettano alla responsabilità dei pro­
fessionisti dirigenti. Forse è giunto 
il momento di parlare di Carta Co­
stituzionale deH’industria, sulla qua­
le fondare una corretta attività in­
dustriale, che tenga presente che 
principio primo di ogni società è 
la dignità umana. A questo livello 
vi è la possibilità di una presenza 
cristiana. Il dirigente d’azienda avrà 
realizzato pienamente il proprio 
ideale di vita cristiana (richiamo 
all’episodio evangelico del giovane 
ricco: il Cristo richiede l’offerta to­
tale), se sarà riuscito a donare se 
stesso completamente nella propria 
vita di dirigente, a realizzare il bene 
comune della società in cui agisce. 
Si chiede per questo il coraggio 
delle scelte, la capacità di sfuggire 
alla suggestione della «carriera», 
uno spirito di pioniere forse di 
martire.

Alcune osservazioni ripropongono 
specificazioni dei temi già dibattuti. 
Pure accettando la scarsa rilevanza 
della titolarietà della proprietà ai 
fini dell’orientazione umana dell’im­
presa, si sottolinea come ancor oggi 
in dubbio appare il peso delle grandi 
aziende private sui fini della società.

Riguardo ai criteri seguiti dalle 
dirigenze industriali nella imposta­
zione dei programmi si fa rilevare 
che alla ricerca del lucro oggi spesso 
si sostituisce la ricerca dell’aumento 
di potere: il crescere del peso del 
dirigente è legato al potenziarsi del­
l’impresa non all’utile che va agli 
azionisti.

(Per inciso si nota come il lucro 
sia indispensabile per la stessa esi­
stenza d’un impresa; necessario il 
profitto per remunerare e per creare 
finanziamenti).

Ancora si accenna all’opportuni­
tà di un approfondimento del rap­
porto tra le scelte aziendali e le 
scelte fatte dal potere politico (si 
pensi alla programmazione); e vie­
ne posto un interrogativo riguardo 
alla scelta della propria occupazione : 
non sembra necessario che, accanto 
ai criteri tradizionali (soddisfacimen­
to delle proprie esigenze materiali 
e spirituali, realizzazione della vo­
cazione), si tenga conto anche della 
diversa rispondenza d’una azienda ai 
fini umani?

Riguardo all’impegno e alla re­
sponsabilità dell’imprenditore diri­
gente si cita nuovamente il discor­
so di Paolo VI agli imprendito­
ri (« chiamarli formatori di società 
significa assegnare un grande com­
pito »), e si riafferma l’esigenza di 
mantenere la propria integrità in una 
situazione difficile; non bisogna en­
trare con rassegnazione ma con tan­
ta fiducia.

Il problema della natura della 
presenza del cristiano viene affron­
tato nell’intervento successivo; il cri­
stiano non ha solo dei motivi in più 
o degli appoggi più o meno risoluti­
vi nei confronti della realtà, ma 
ha una presenza molto più ricca 
perché questa presenza è stata ope­
rata già dal Cristo. L’incarnazione 
del cristiano nella realtà non si tra­
duce solo in una accettazione di 
problematica, in cultura, in studio 
metodico, ma si esprime come un 
fatto di vita, che deve realizzarsi 
dopo una preparazione, una educa­
zione, ma non solo al livello delle 
tecniche umane o di una moralità e 
bontà generiche, ma con le caratte­

ristiche della stessa Incarnazione del 
Cristo.

L’ultimo intervento vuol riassu­
mere il problema centrale della di­
scussione e tentare di dare un pri­
mo cenno di risposta agli interro­
gativi emersi.

Da una parte abbiamo la co­
scienza che i condizionamenti per 
il soggetta che opera nell'industria 
sono molto forti a tal punto da 
essere tentati di assumere un at­
teggiamento passivo, dall’altra si vuo­
le fare entrare in crisi il sistema 
portando gli ideali cristiani.

Si è indicato l’elemento capace di 
risolvere il dilemma nella coscien­
za dei fini umani da realizzare. Ma 
primo interrogativo : Dove li trovo 
i fini umani? E’ lo stesso processo 
di sviluppo, la stessa evoluzione del­
la società che in questa fase storica 
va gradualmente sfuggendo alla ra­
zionalizzazione concepita come ga­
ranzia d’un risultato migliore nell’ob- 
biettivo immediato (in campo eco­
nomico migliore risultato con mi­
nore spreco di fattori produttivi) e 
va riconoscendo le finalità umane 
come legittime ed imprescindibili 
esigenze connesse ad una organizza­

nelle dimensioni dell’azienda e nel 
volume di capitali tende a far scom­
parire la figura del capitalista tra­
dizionalmente configurato; maggio­
ri responsabilità decisionali spetta­
no ai dirigenti e le loro scelte di­
vengono ogni giorno più complesse;

— la necessità del collegamento 
degli investimenti, il problema della 
programmazione impongono che le 
decisioni nascano dall’accordo tra 
aziende e potere politico; il chq im­
plica una serie di delicati problemi 
non ultimo quello di una maggiore 
competenza ed efficienza delle strut­
ture statali;

— in particolare il sollevamento 
delle aree depresse è problema che 
può trovare soluzione dall’integra­
zione tra interventi diversi (da quel­
lo privato a quello pubblico).

Ma soffermandosi su alcuni in­
terrogativi che richiedono chiarimen­
ti o cenni di risoluzione, al proble­
ma « Il tecnico ha o non ha potere 
nell’azienda? » si risponde : certo
scienza e tecnica hanno acquistato 
un peso formidabile per le loro con­
seguenze sul piano economico so­
ciale, ma si parla spesso delle alte 
dirigenze; per le persone a medio

prensibile più facilmente se s’incar­
na non rifiutando il servizio tecnico.

Alcuni interventi riaffermano il 
punto di vista già venuto in luce.

Accanto all’azione personale di 
impegno e di testimonianza all’in­
terno delle strutture è molto impor­
tante anche l’azione per la modifi­
cazione delle strutture, come garan­
zia al pericolo che il singolo venga 
travolto; in effetti la libertà di scel­
ta dell’attuale sistema non va al di 
là dell’ambito strettamente tecnico 
(il dirigente, si dice, sceglie nella di­
slocazione ma non nei licenziamen­
ti o nella decisione dei prodotti). 
Si ricorda il problema della parteci­
pazione operaia alla direzione azien­
dale.

Viene riaffermato d’altra parte su­
bito dopo il valore del sacrificio 
e dello sforzo personale, assieme ad 
un giudizio che in sede di valuta­
zione storica dello sviluppo italiano 
nel dopoguerra si dice ottimista.

Riaffiora il problema dell’indu­
strializzazione del Mezzogiorno: esi­
genza per il suo sviluppo sociale 
che l’insediamento di grosse indu­
strie non rimanga un fatto isolato 
ma si accompagna ad un’effettiva 
crescita umana.

zione armonica dello sforzo pro­
duttivo.

Secondo interrogativo: Come rea­
lizzo questi fini umani, che ho sco­
perto all’interno stesso della mia at­
tività (non imponendoli in modo 
eteronomo), fini che trovo condivisi 
dagli altri uomini con i quali devo 
operare e che ritrovo coincidenti 
con la mia visione umana e cristia­
na? Realizzo i fini umani tanto più 
efficacemente quanto, invece di af­
fermarli come posizioni ideali sen­
za fare nessun ponte con le con­
dizioni concrete, mi pongo nelle li­
nee tendenziali dello sviluppo delle 
scienze e delle tecniche connesse 
con la professione, utilizzandole in 
modo tale da essere secondo razio­
nalità, e usando la discrezionalità 
delle scelte per raggiungere quello 
obiettivo che il momento storico mi 
permette. La linea del Signore è che 
ci ha fatti intelligenti e ci chiede 
d’interpretare con pazienza l’ambi­
to in cui la nostra libertà può ope­
rare delle scelte e non ci chiede né 
lé cose impossibili, né le prediche 
inutili.

In relazione ai problemi emersi 
il relatore precisa che:

— il processo di modificazione

livello il potere è stato relativo, vi 
è una serie di condizionamenti. Al­
tro interrogativo : « Come si fa a 
salvaguardare i talenti della propria 
personalità nel mondo dell’indu­
stria? ». Non si tratta d’illudersi 
sulle condizioni reali dell’industria : 
in effetti lo sforzo di razionalizza­
zione rigorosa riguarda tutti i mo­
ménti, l’attività non dà soddisfazio­
ni interiori, l’ambiente non è una 
comunità (manca di tutti i requisi­
ti che la relazione Pototschnig in­
dicava come essenziale all’esistenza 
di una comunità); tuttavia esiste un 
margine per l’impegno di responsa­
bilizzazione della vita dell’azienda, 
margine molto ristretto ma nel qua­
le occorre inserirsi.

Infine riguardo agli interventi a- 
venti per oggetto il problema dell’in­
serimento responsabile del professio­
nista intellettuale cristiano nell’azien­
da: non v’è dubbio che non si trat­
ta solo d’un metodo professionale 
ma d’uno sforzo d’incarnazione cri­
stiana, di testimonianza; nessun mar­
tire è inutile, ma la strada normale 
è quella d’un servizio reso nel mi­
nuzioso rispetto delle singole scien­
ze delle singole tecniche. Anche la 
testimonianza soprannaturale è com­

L'Università per la formazione dei
professionisti operanti nel set­
tore industriale.

Si è affrontato nella seconda par­
te del lavoro della Commissione il 
contributo dell’ università (ordina­
menti scientifico-didattici e comuni­
tà studentesca) alla formazione dei 
professionisti nel settore industriale.

Si è sottolineato anzitutto la ne­
cessità Che l’università raggiunga i 
suoi fini istituzionali: a) promuove­
re lo sviluppo della ricerca scientifi­
ca in ogni settore mirando al per­
fezionamento reale delle persone,
b) preparare alle professioni e par­
tecipare la verità conquistata inse­
gnando il metodo al livello scienti­
fico non tecnico, non isterilendosi 
in una eccessiva specializzazione,
c) aprirsi alle professioni nuove e ai 
settori di ricerca che le rappresen­
tano — più ampliati rispetto alla 
tradizione — dando una coscienza 
chiara dei problemi e degli ideali 
del proprio tempo.

Da questa prospettiva generale si 
è passati ad approfondire in parti­
colare il rapporto università indu­
stria. Si è riaffermato per primo che 
l’università non deve essere al ser­
vizio dell’industria, deve godere an­
zi di quella autonomia — secondo 
i fini propri — che in ultima ana­
lisi si volge a vantaggio dello stes­
so autentico progresso industriale.

A questa dichiarazione di princi­
pio, in più d’un intervento si con­
trappone la constatazione d’una si­
tuazione difficile : l’istituto univer­
sitario è spesso condizionato dall’in- 
dustria nelle richieste in termini 
quantitativi e più ancora nei fini 
stessi della ricerca. La ricerca pura 
va cedendo il posto alla ricerca ap­
plicata; l’approfondirsi in alcuni set­
tori (ad es. la fisica nello stato so­
lido) è causato dalle applicazioni che 
dalla ricerca si traggono (nulla di 
preoccupante in questo fatto se la 
università non corresse il rischio di 
perdere la possibilità di elaborazio­
ne culturale). Al fine di evitare la 
subordinazione che l’industria impo­
ne agli istituti universitari attraver­
so i finanziamenti, viene ricordata 
la proposta per la creazione d’un 
fondo unico per la ricerca.

Richiamandosi alle relazioni gene­
rali del congresso, si passano poi 
in rassegna alcuni problèmi della 
struttura universitaria, in particola­
re tenendo conto delle proposte del 
piano Gui.

Così emergono le preoccupazioni 
che la distinzione dei titoli proposta
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assegnando al primo titolo (il diplo­
ma degli istituti aggregati) una for­
mazione di tipo esclusivamente pro­
fessionale faccia mancare la prepa­
razione culturale. (Per inciso si sot­
tolinea il compito di formazione che 
la FUCI deve assolvere anche nei 
riguardi di queste persone).

Riguardo al dipartimento, la ci­
tata proposta di legge parla d una 
struttura sopra-istituto, un collega­
mento solo ai fini della ricerca scien­
tifica, mentre si riafferma — anche 
sulla scorta d’un esempio riporta­
to (l’università tedesca Ruhr) — 
che la funzione del dipartimento 
dovrebbe riguardare sia il piano del­
la ricerca sia quello della didattica.

Considerando il numero di fa­
coltà interessate all’ambito della 
commissione e la complessità dei 
problemi neppure si tenta di proce­
dere ad un esame dettagliato — 
che risulterebbe superficiale — 
degli ordinamenti e delle lacune 
delle singole facoltà.

Si vanno delineando invece al­
cune proposte generali :

__ l’introduzione accanto ai cor­
si delle facoltà scientifiche d’inse­
gnamenti diversi da quelli carat­
terizzanti la facoltà, in particola­
re la sociologia.

(La proposta comprende anche la 
esposizione di un possibile itinera­
rio per fare accogliere la richie­
sta attraverso la azione dei gruppi 
di facoltà, dell’Intesa e della Rap­
presentanza).

— Il superamento d’un insegna­
mento a volte cristallizzato di di­
scipline per mezzo di seminari vi­
vi di problemi che si pongono al­
la società (ad es. piani di svilup­
po) e che richiedono dei rapporti 
e delle competenze interdiscipli­
nari.

— Maggiore flessibilità dei pia­
ni di studio che consenta allo stu­
dente di meglio coordinare la pro­
pria preparazione in vista del set­
tore professionale nel quale pensa 
d’impegnarsi.

— Ripensamento del significato 
e della impostazione delle discipli­
ne propedeutiche (per il biennio 
d’ingegneria e non solo per esso).

Riguardo ai corsi post-universi­
tari si fa presente il rischio che 
essi diano solo delle nozioni ag­
giuntive alla preparazione universi­
taria, se non riescono a diventare 
scuola di metodo.

Forse sarebbero più efficaci — 
sull’esempio di altri paesi — corsi 
monografici brevi di aggiornamen­
to per chi è già inserito nell’in­
dustria (col metodo attivo dello stu­
dio dei casi).

Il ruolo della FUCI nella forma­
zione del professionista consi­
derato.

Il compito della FUCI per la 
formazione del professionista è og­
getto dell’ultima parte della discus­
sione della terza giornata, ma più 
volte già nel còrso delle sedute pre­
cedenti sono emerse interessanti ri­
flessioni.

Vengono riportati alcuni esempi 
di iniziative. Si presenta e si valu­
ta l’esperienza di un gruppo di fa­
coltà di ingegneria, costituito da 
fucini e da altri cattolici, che ha 
condotto uno studio secondo le 
schema seguente : introduzione teo> 
logica sulla tecnica, cioè riflessio­
ne sul valore del lavoro come col­
laborazione all’opera creativa e re> 
dentiva, analisi storica dell’azienda 
industriale, studio sulla programma­
zione e il ruolo in essa dei tecnici, 
dibattito sulla ricerca scientifica, in­
contro con professionisti inseriti nel­
l’industria.

Si fanno ancora alcune propo­
ste: in particolare di iniziative in 
comune con le associazioni cattoli-

che degli imprenditori, e dei lavo­
ratori (della Gl AC, ACLI), per sco­
prire le posizioni a questi livelli e 
la possibilità di lavoro in comune.

Richiamandosi al problema, po­
sto la prima giornata, azione per­
sonale o azione sulle strutture per­
ché siano modificate in senso cri­
stiano, un altro intervento si chie­
de : « Perché vuol farsi discendere 
dal Vangelo una proposta di strut­
tura cristiana da contrapporre ad 
altre proposte? ». Non è questa la 
strada di presenza del cristiano.

L’esperienza dei gruppi di facol­
tà viene ripresa: certamente — si 
dice — il compito della FUCI ri­
guardo alla formazione del profes­
sionista intellettuale non può esau­
rirsi nell’azione in circolo, e deve 
esprimersi anche nei gruppi di fa­
coltà, ma questo deve essere il mo­
mento di incontro non solo tra i 
fucini, ma con tutti gli altri uni- 
niversitari che hanno la buona vo­
lontà di portare avanti un discorso 
di approfondimento sulla prepara­
zione professionale.

Si è andato delineando così il 
doppio modo di intendere i gruppi 
di facoltà (non nuovo del resto 
in FUCI).

A questo punto l’Assistente del­
la commissione precisa tutto il 
problema di una adeguata presen­
tazione del Cristianesimo, quando 
si tratti di affrontare i problemi 
connessi alle applicazioni professio­
nali degli sviluppi delle scienze e 
delle tecniche.

Va anzitutto precisato che non 
è esatto parlare di modelli cristia­
ni da offrire come soluzioni con­
crete e che all’opposto è errato di­
re che il Vangelo è indifferente di 
fronte a tali soluzioni concrete. In­
fatti non è possibile derivare dai 
principi cristiani ossia dalla visio­
ne teologica, le dette soluzioni con­
crete. Ciò che è rispondente alla 
responsabilità del cristiano è l’o­
rientamento a fini umani, rispon­
denti alla visione cristiana integra­
le, delle attività prese in conside­
razione, ma considerando le pos­
sibilità ed il tipo di soluzioni con­
crete consentite dal grado e tipo 
di sviluppo delle scienze tecniche 
connesse con quell’oggetto preso 
in esame. Si tratta dunque sempre 
di armonizzazione con la coscienza 
cristiana dì quanto può offrire la 
scienza e la tecnica con un atto 
consapevole che vince i condizio­
namenti nel margine di sposta­
mento possibile effettivamente, nel­
la continua attenzione a quei va­
lori umani fondamentali, a cui è 
richiamato dalla propria coscienza 
cristiana, che include ed avvalora 
tutto l’umano nel disegno creativo 
e redentivo. Ma come si vede la 
visione teologica ha in questo caso 
già sulla consapevole considerazio- 
il solo ma determinante significato 
di orientamento ai valori umani da 
garantire avvalorati dalla orienta- 
trice parola di Dio e dalla capaci­
tà realizzatrice sostenuta dalla for­
za soprannaturale della Grazia.

Il Vangelo d’altra parte non è 
indifferente di fronte alle soluzio­
ni concrete ed il cristiano per il 
fatto che non può derivare dalla 
visione teologica il modello concre­
to risolutivo dei problemi che si 
presentano nella attività professio­
nale applicativa delle scienze e del­
le tecniche, non può adagiarsi pas­
sivamente di fronte a delle solu­
zioni tecniche, come se non ci fos­
se niente da fare. E’ vero che il 
Vangelo non è legato ad un si­
stema economico, tecnico, politico 
determinato, ma non è indifferen­
te di fronte a dette soluzioni in 
quanto impone di giudicarle conti­
nuamente in base ai valori fonda- 
mentali richiamati ed avvalorati 
dalla parola rivelata in ogni azione 
umana che si realizza nella storia. 
D’altra parte questo giudizio pog­
gia sulla consapevole considerazio­

ne di quanto offre il pensiero e la 
esperienza umana e sul giudizio 
cristiano che garantisce l’utilizza­
zione e la finalizzazione di ogni 
possibilità in ordine alla crescita 
dei valori umani. Ma è tanto più 
possibile intervenire efficacemente 
in questo processo di razionalizza­
zione e finalizzazione umana, quan­
to più si conoscono le leggi pro­
prie che garantiscono secondo la 
scienza e la tecnica di raggiunge­
re i fini immediati e propri di una 
attività umana (come quella del 
professionista di un’impresa) e le 
si rendono funzionali agli effetti 
umani voluti (come quelli dell’ele- 
varsi delle condizioni umane del 
personale dell’impresa o del concor­
rere ai fini umani di sviluppo ordi­
nato della società entro cui deve 
armonizzarsi l’attività dell’impresa) 
(rapporto intrinseco tra finalità im­
mediate economiche e finalità uma­
ne interne all’impresa e finalità so­
ciali). Conseguentemente per affron­
tare da cristiani i problemi ad esem­
pio di una realizzazione ordinata del­
l’attività produttiva è necessario pro­
cedere con un esame attento di tutto 
quanto sia offerto sul piano scientifi­
co-tecnico e successivamente rendersi 
capaci di scoprire i fini umani che 
vi sono connessi e le possibilità 
di finalizzazione consapevole a in­
dividuare obbiettivi da parte di un 
professionista serio e ciò è già ri­
spondente alla responsabilità di chi 
ha una visione cristiana che ha 
messo così in condizione di potere 
realizzare ciò che è rispondente ai 
suoi doveri di professionista, con 
la capacità di vivere questi valori 
umani rettamente realizzati nella 
propria prospettiva soprannaturale 
e nella ricchezza dell’amore sal­
vifico. Ciò evidentemente consen­
te di svolgere un discorso che ri­
sponde pienamente alla coscienza 
cristiana eppure si svolge sul pia­
no degli interessi veramente comu 
ni a tutti gli uomini, anche quan­
do abbiano una visione religiosa 
monca od assente. E questo atto 
di obbiettivizzazione e di coerente 
applicazione della razionalizzazione 
propria del piano scientifico e del 
piano umano che vi è connesso, è 
la testimonianza cristiana di cui 
hanno bisogno gli uomini di oggi 
per sentirsi desiderosi di innalzar­
si con le forze dello spirito offer­
te dalla visione soprannaturale cri­
stiana coscienti che queste avvalo­
rano ma non mortificano quel pia­
no umano di cui sono però consa­
pevoli. L’intervenuto conseguente­
mente tiene a  ricordare che sul pia­
no scientifico tecnico e delle atti­
vità realizzabili in questo ambito, 
non si debbono pretendere dagli 
ordinamenti didattico-scientifici o 
dalle iniziative della comunità di 
tutti gli universitari, insegnamenti 
che siano troppo minuziosamente 
orientati a rispondere ai problemi 
delle singole applicazioni professio­
nali, ma piuttosto esempi di carat­
tere monografico che hanno valore 
più che per le risposte concrete 
che offrono, per il metodo menta­
le con cui educano; nella utilizza­
zione dello sviluppo storico delle 
scienze e delle tecniche e nella fi­
nalizzazione a fini riconosciuti co­
me connessi e rispondenti alle esi­
genze e possibilità della società 
concretamente presa in esame.

Tali esempi dei problemi con 
questo graduale passaggio dal pia­
no tecnico al piano delle finalizza­
zioni umane, implicano nel cristia­
no il possesso non solo della com­
petenza sul piano dello studio spe­
cializzato, ma l’orientamento deri­
vante dalla conoscenza teologica, 
dogmatica e della dottrina sociale 
della Chiesa (evidentemente attività 
in quell’ambiente omogeneo che le­
gittimamente le può e le deve tra­
smettere com’è nel Circolo della 
FUCI).

E’ dunque illusorio esigere che una

R I C E R C A Pagina 38

introduzione teologica fatta all’inizio, 
sia una risposta che vada al di là 
della semplice indicazione ricavabile 
circa il fondamento religioso del­
l’impegno professionale e del signi­
ficato generico che esso può avere 
nel piano della creazione e della re­
denzione (contenuto concreto della 
professione non mi può derivare dal­
la visione teologica ma solo dalla 
esperienza umana analogamente al 
fatto che anche da un punto di vi­
sta razionale un discorso a priori non 
mi può che dare una definizione in 
assoluto ed in astratto della teologia 
valida in ogni tempo e non valida 
per darmi quella responsabilità che 
in concreto deve assolvere il cristia­
no coerente nella vita).

Si faceva infine rilevare come 
questo non esatto modo di presen­
tare il cristianesimo sul piano delle 
scienze tecniche e delle professioni 
con una illusoria utilizzazione della 
visione teologica come se da questa 
fosse derivabile direttamente la so­
luzione in concreto (e non l’orienta­
mento ai valori umani avvalorati 
nel soprannaturale) aveva portato a 
perdere di vista che vi è un modo 
diverso di affrontare tali problemi 
a secondo se l’esame dei problemi 
scientifici professionali avviene in un 
ambiente come quello delle facoltà 
nei suoi ordinamenti scientifici didat 
tiri o delle iniziative possibili da 
parte della comunità di tutti gli stu­
denti universitari ovvero sul piano 
dell’intesa cristianamente ispirata o 
di una associazione cattolica forma­
tiva delle coscienze come la Fuci. 
Queste diversità di modo di affronta­
re i problemi non è in contraddizio­
ne con la coscienza cristiana nè 
con quella lealtà con cui deve pre­
sentarsi il cristiano che rimane sem­
pre portatore della sua integrale vi­
sione di vita, ma che la deve pre­
sentare in modo adeguato a secon­
da del metodo che gli è imposto dal­
l’oggetto che ha affrontato e dalla 
coscienza di coloro con cui egli col- 
labora nella ricerca della verità. Na­
turalmente questa presa di posizio­
ne del cristiano è rottura o meglio 
superamento chiaro delle diverse de­
formazioni che sono negazione del­
la visione cristiana. Già il fare un 
discorso razionale ed approfondito 
che ritrova ab intrinseco le finalità 
umane auspicate nelle soluzioni tec­
niche significa rifiuto del tecnicismo 
passivo o delle peggiori espressioni 
della tecnologia subita come un asso­
luto intangibile o all’opposto della 
teorizzazione di una rinuncia della ri. 
cerca dei finì come se fosse vero 
rispetto della obbiettività della scien­
za e tecnica e delle leggi proprie 
che vanno applicate nelle varie atti­
vità umane.

All’intervento, seguono alcune os­
servazioni: se è vero che la conci­
liazione con i valori umani va fatta 
con metodo di piena accettazione, 
tuttavia va dimenticato che la pre­
senza del cristiano si pone in posi­
zione di rottura sul piano morale e 
spirituale col « mondo » che ha co­
nosciuto il decadimento del pecca­
to, quel mondo per il quale Cristo 
non ha pregato.

Ancora si fa osservare che la pre­
minenza del metodo universitario 
nella formazione del professionista 
non deve far trascurare che non si 
esaurisce in questi valori della sua 
condizione tutta la complessità del­
l’essere umano.

A mo’ di conclusione dei lavori 
si riaffermano alcune idee:

— La professione è soprattutto 
modo di accostare persone.

— Nell’ambito dell’organizzazione 
industriale, malgrado le difficoltà, v’è 
sempre questa possibilità di trova­
re un margine di presenza finaliz- 
zatrice.

— Occorre aver fiducia in una 
FUCI non protestataria ma solida­
mente costruttiva, una FUCI che sa 
che te cose importanti sono dif­
ficili.
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Premetto subito che quanto segue 
ali’estremo non é né il riassuntine 
calligrafico dei lavori della Commis­
sione, né una loro manipolazione 
« per far fare bella figura » alla Furi. 
E ’ però una esposizione razionata, e 
perciò più sistematica dell’andamen­
to effettivo, di quanto è emerso sul 
nostro problema in sede congres­
suale. Chiedo perciò scusa se le idee 
non sempre saranno riprese con 
completezza e con l’ordine con cui 
sono state esposte: d’altra parte cre­
do sia la stessa economia delle pos­
sibili prospettive di lavoro post­
congressuale ad autorizzarmi a tale 
revisione.

Il dott. Pratesi ha introdotto la 
discussione sostanzialmente sul filo 
di una accurata analisi di uno tra 
i più importanti problemi della co­
municazione sociale (CS), cioè il 
rapporto tra opinione pubblica e 
strumenti della CS, mettendo giusta­
mente — come si suol dire — « le 
mani avanti » sull’ampiezza e la 
difficoltà di approfondimento di un 
ambito così vasto e fondamental­
mente nuovo per la nostra società, 
quale quello oggetto di studio della 
Commissione. Qualche accenno già 
era stato fatto dal prof. Ardigò sul­
l’enorme capacità dei mass-media 
di trasformare la cultura, e sul re­
lativo spostamento che ne è venuto 
dal peso politico dei professionisti 
in generale e dei manipolatori dei 
contenuti delle CS in particolare; e 
contemporaneamente lo r stesso so­
ciologo, anche citando Del Noce, a- 
veva insistito sulle pericolose ten­
denze pantecnicistiche e cousurpisti- 
che della nostra società, tendenze di 
« irreligiosità naturale », in questa 
fase che pur è ancora di latenza e 
di fluidità strutturale e culturale. 
Sulla prima serie di queste osser­
vazioni mi pare si sia innestata as­
sai bene la riflessione che il rela­
tore ha fatto sullo spazio dei « mez­
zi di CS come veicoli di informa­
zione, (...) strumenti o funzione di 
quell’opinione pubblica che costitui­
sce una caratteristica delle istituzioni 
delle società moderne di tipo demo­
cratico ».

Si è rilevato che in Italia non vi 
è la coscienza del valore dell’opi­
nione pubblica, se non in funzione 
strumentale, e ancora che non vi è 
la coscienza di una funzione degli 
strumenti della CS, in particolare la 
stampa, quali mediatori tra poteri 
(politico, economico, religioso, ecc.) 
e collettività vasta, tra ponti degli 
accadimenti, delle idee, delle de­
cisioni e unità individuali e sociali 
entro cui si forma e fluisce la pub­
blica opinione. In alcune nazioni oc­
cidentali l’emergere nella popola­
zione di opinioni e di conoscenze 
ha costituito storicamente una for­
za di pressione profondamente de­
mocratica, autonoma rispetto ai po­

teri costituiti; per lo meno anche 
oggi strumenti come la stampa o la 
televisione riescono a mantenere il 
ruolo di « tribuna » in cui i go­
vernanti dialogano con l’opinione 
pubblica e ne ricavano critiche, o- 
rientamenti, incoraggiamenti (ben­
ché il significato politico più pro­
fondo possa essere ben diverso, ve­
di ad esempio Stati Uniti e Fran­
cia).

Non è certo questa una situazio­
ne diffusa o consolidata: nè la no­
stra società eccelle davvero in que­
sto senso. Le posizioni opposte so­
no le normali : o differenza recipro­
ca o strumentalizzazione da parte 
dei vari poteri; e da parte della « au­
dience » o ancora diffidenza o ten­
denza aH’assorbimento acritico di 
quanto viene comunicato (« c’era 
scritto sul giornale »). Questo ha 
forse una sua giustificazione nella 
presenza quasi tipica in Italia di 
contrapposizioni dogmatiche e pre­
giudiziali clericali-laicisti, comunisti- 
anticomunisti e così via, di una im­
preparazione notevole ad una demo­
crazia — anche « culturale » — che 
sia dialogo e non solo contrappo­
sizione globale di maggioranze e 
minoranze o problema di potere. Gli 
strumenti di CS sono così — nor­
malmente — unidirezionali, fino agli 
estremi dello scandalismo o della

dittoria di essi, quale in genere ne 
viene fatta. Utilizzazione che, in 
quanto implica un problema di cul­
tura, pone in gioco problemi e va­
lori assolutamente vitali. Diritto di 
informare e di essere informati, co­
noscenza della realtà e della verità; 
comunicazione tra le società e tra 
gli strati della società di valori etici 
comuni, dialogo nella collettività li­
bera che sia lievito e ricerca dei 
valori e delle mete umane del sin­
golo e della collettività tutta. Vita 
associata che sappia utilizzare le 
strutture e gli strumenti più moder­
ni che la scienza, la tecnica, l’eco­
nomia, la cultura ecc. offrono per 
diffondere non solo la conoscenza 
dei fatti e dei valori, ma anche un 
equilibrato senso della opinabilità che 
è relativa a tanta parte delle diver­
se interpretazioni dei fatti, una esi­
genza interiore e una capacità di un 
processo autonomo di giudizio sui 
fatti, sul modo di formarsi della pro­
pria e dell’altrui opinione, sui va­
lori — così frequentemente disu­
mani — che la vita quotidiana del­
l’umanità porta alla superficie. Per 
una esigenza ulteriore, di apertu­
ra allo spazio del mistero dell’uomo 
e della vita, allo spazio del tra­
scendente.

La struttura politicizzata e pro­
duttivistica della nostra società, e

affida; — sia ben consapevole delle 
finalità generali del settore, inqua­
drandole nello sviluppo globale del­
la società intera; — sia capace di 
dare, nella valorizzazione dei pri­
mi e delle seconde, un contributo 
qualitativamente d’alto livello, cri­
tico e stimolatore, che sappia im­
porsi con la forza della autentici­
tà e del senso di verità, che sappia 
infine meritarsi quell’autonomia che 
l’industria culturale non concede tan­
to facilmente.

L’attuale « autodidattismo » è del 
tutto insufficiente. Semplicemente per 
essere tecnicamente competente in­
fatti, il professionista serio deve co­
noscere il linguaggio proprio dello 
strumento con cui opera, gli effetti 
lentamente psicologici che ciò provo, 
ca nei recettori, le condizioni pros­
sime e la fisionomia dinamica del­
l’ambiente sociale entro cui il fe­
nomeno globalmente si verifica. La 
sociologia, la psicologia, la lettera­
tura, l’arte, il diritto, la scienza po­
litica, l’economia, lo studio della 
struttura industriale ecc. possono e 
devono dirgli molto al riguardo.

Però non basta questo già vasto 
bagaglio di conoscenze (che d’altra 
parte è ancora del tutto allo studio 
di energia potenziale); vi deve essere 
una maturità personale del « produt­
tore », in senso culturale, filosofico, 
religioso. Egli in definitiva si trova 
a dover diffondere, se non addirittu­
ra a creare per certi aspetti, dei 
valori — lo ripetiamo — dei mo­
delli di comportamento esteriore, ver­
bale, di pensiero, dei motivi di scel­
ta; e deve saperlo fare secondo una 
matrice ben consapevole, rispettando 
e fortificando la libertà di coscienza 
delle persone cui si rivolge

Gli strumenti 
della comunica­
zione sociale

protesta fine a se stessi; e la co­
siddetta « indipendenza » si esprime 
spesso su rotocalchi che cercano più 
di essere venduti che di formare 
una coscienza critica autonoma sul­
l’attualità.

Già in questi accendini si vedo­
no alcuni orientamenti da tener ben 
presenti, quali la necessità, già riba­
dita indirettamente, che in una so­
cietà che voglia crescere in modo 
autenticamente democratico esisto­
no dei canali seri di informazione, 
i quali cerchino non solo di otte­
nere consensi quanto più di stimo­
lare un dibattito libero e lievitante 
all’intemo delle collettività e tra 
esse e le autorità costituite, necessità 
quindi che da parte di chi detiene 
il potere e da parte dei professio­
nisti medesimi vi sia la consapevole 
esigenza di una diffusione non-di- 
storta delle conoscenze e delle o- 
pinioni, esigenze di una critica e 
di un’auto-critica continue e co­
struttive; necessità di evitare una su­
bordinazione settaria alle ideologie 
e al sistema produttivistico, dando 
spazio, tra i recettori e tra gli ela­
boratori, alla « gente che pensa » 
(non significa solo agli intellettuali). 
In fondo è un’esigenza di conoscenza 
nella libertà, e di libertà nella co­
noscenza.

Evidentemente tutto ciò (e altret­
tanto in parte si potrebbe dire per 
le altre utilizzazioni degli strumen­
ti della CS — che oscillano all’e­
stremo tra una « espressione com­
piacente della civiltà del benessere » 
ed una impostazione più impegnata 
accusata invariabilmente di marxi- 
steggiare) tutto questo problema —- 
dicevo — implica al fondo un o- 
rientamento globale, una visione or­
ganica della società entro cui tali 
strumenti vanno operando e svi­
lupparsi, se si vuole cominciare 
a migliorare l’utilizzazione conlrad-

l’emergere di questi problemi fon­
damentali per una vita personale e 
di convivenza « a misura dell’uo­
mo », propongono altrettanti quesiti 
al professionista-intellettuale che o- 
pera in questo settore. Per ora in 
Italia (mi si passi l’espressione cat­
tiva) « ci si arrangia » e ciascuno 
va avanti facendo quel che può o 
quel che vuole; e per di più l’am­
biente universitario ignora quasi del 
tutto 1’esistenza del problema, sia 
sul piano strettamente scientifico che 
su quello dell’apporto culturale si­
stematico. Il mare in cui navighiamo 
non è perciò nè chiaro, nè facile nè 
facilmente delimitabile. Possiamo in­
tanto almeno dire che dal professio­
nista intellettuale informatore o e- 
laboratore dei messaggi della comu­
nicazione si esige che: — conosca 
la struttura propria del sistema di 
comunicazioni di massa in cui è in­
serito, le leggi economico-produtti- 
ve che esso implica, lo spazio di 
competenza che il tipo di organiz­
zazione del settore gli Consente e gli

Il compito dell'Università

E che cosa fa, che cosa dovreb­
be fare l’Università come Istituto, 
che cosa le diverse comunità uni­
versitarie, i gruppi che operano for­
malmente per una formazione del­
l’universitario in vista di un suo 
inserimento efficace nel corpo so­
ciale? Le risposte al primo quesito, e 
lo si era qui più volte anticipato, 
purtroppo sono state unanimi : l’Isti­
tuto Universitario, a parte qualche 
iniziativa personale di isolati studio­
si, è completamente assente da que­
sto vastissimo e importantissimo pro­
blema della vita culturale e sociale 
italiana. Si è proposto di conseguen­
za che per il possibile vengano po­
tenziate ed orientate più efficace­
mente quelle discipline che ora o 
esistono solo in embrione, come la 
sociologia, o esistono, ma operando 
al di fuori dei fenomeni di questo 
settore, quali altre indicate anche 
più sopra, in modo che possono 
dare un contributo, sia specifico 
che convergente, allo studio in sè 
del fenomeno e alla preparazione 
globale scientifica del professionista 
(un intervenuto ha proposto addirit­
tura l’istituzione di una facoltà, ma, 
come non pensare all’utilità di una
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struttura articolata « dipartimentale » 
dei corsi di laurea).

Ci si è soffermati di conseguenza 
molto di più, su quanto indiretta­
mente l’ambiente e l’esperienza uni­
versitari possono offrire se sfruttati 
intelligentemente. Si è detto della 
validità di un’abitudine agli studi e 
alle ricerche interdisciplinari, di uno 
sforzo di lavoro in équipe, attitudini 
che abituano a quell’elasticità intel­
lettuale e a quell’integrazione sociale 
attiva che si è visto essere fattori 
essenziali nel concreto impegno pro­
fessionale. Dell’importanza di tener 
presente che anche all’interno delle 
comunità universitarie, all’interno 
della rappresentanza, della Fuci stes­
sa, esistono grosse possibilità e pro­
blemi di comunicazione in quanto 
tale, e di strumenti di CS da utiliz­
zare e da sviluppare in modo che le 
idee fluiscano effettivamente nel tes­
suto di tutto l’ambiente universitario 
e dei gruppi, omogenei o meno, che 
in esso vivono, stimolando una par­
tecipazione e una maturazione ora 
del tutto carenti.

La responsabilità della FUCI

Le responsabilità ulteriori della 
Fuci sono già evidenti: di fronte alla 
deformazione del senso di respon­
sabilità del professionista, allo slit­
tamento del suo senso di giusta au­
tonomia, a tutti gli aspetti di valore

nuovo per l’ambiente universitario, e 
quindi l’estrema validità e importan­
za di un forte richiamo al mondo 
universitario e non universitario ita­
liano sui problemi di questo settore 
vitale della nostra società e della no­
stra cultura, dato il ritardo e la 
urgenza relativa in cui ci troviamo.

— La conseguente ovvia poca 
preparazione specifica — dichiarata 
onestamente da moltissimi degli stes­
si intervenuti, le cui facoltà sono 
risultate rappresentare in pratica tut­
to l’arco possibile : non vi è dunque 
da scandalizzarsi nè della poca pre­
cisione o approfondimento di alcuni 
problemi emersi, nè di quelli — nu­
merosissimi — tralasciati. Tra questi, 
importantissimo ad esempio, il rap­
porto tra comunicazioni di massa e 
« religioso ».

— Esigenza prospettiva, quindi, di 
più precisa sistematicità nell’affron- 
tare il fenomeno globale e i sotto­
settori specifici (per eventuali ap­
profondimenti in sede più ristretta). 
Anche in sede di commissione 
l’implicita mancanza di padronanza 
di concetti e termini già precisati 
dagli studi scientifici ha certamen­
te nuociuto alla stringatezza e alla 
chiarezza del discorso.

Ma oltre a questo, e alle altre e- 
videnti indicazioni emerse dai lavo­
ri, mi pare si possa intravedere, e 
riproporre, un metodo di lavoro do­
veroso per la Fuci : infatti si è esa­
minata la società, la realtà conse-

cui si è tante volte accennato, è 
necessario un forte richiamo ad una 
adeguata educazione al « senso di 
equilibrio », all’assunzione di un me­
todo di giudizio critico e insieme di 
dialogo, colloquio intelligente tra noi 
Fuci, noi Chiesa, Università, socie­
tà, anche utilizzando adeguatamen­
te sin d’ora gli strumenti della CS. 
Educazione ad una giusta autonomia, 
non « da » ma « per » ; che esige 
senso della verità, dell’umiltà di fron­
te alla provvisorietà delle possibili 
interpretazioni dei fatti, della dispo­
nibilità verso la realtà delle cose e 
delle persone. Consapevolezza che, 
alla fine, la comunicazione ‘— anche 
nel suo aspetto di massa — è sempre 
al fondo un rapporto, una relazione 
tra persone: sul piano filosofico-an- 
tologico, un « esser-con », che signifi­
ca « comprendere », « aver cura » 
dell’altro, che non si rifugia mai die­
tro al « si » impersonale e sperso­
nalizzante (Heidegger). Sul piano re­
ligioso, una relazione di carità e di 
verità. Credo siano utili a questo 
punto alcune osservazioni sulla com­
missione, brevissime.

— Innanzitutto il carattere di as­
soluta novità dell’aver la Fuci af­
frontato questo problema del tutto

guente del professionista e dell’Uni­
versità nel problema considerato, ma 
non ci si è fermati a quello, in un 
cenno sociologico culturale fine a 
se stesso-, si sono continuamente ri­
cercati i valori, i problemi umani 
della situazione e delle prospettive 
esistenti, per poter, con un passo 
successivo, delineare un tipo di edu­
cazione cristiana universitaria e quin­
di un tipo di orientamento per una 
presenza da « uomini spirituali » nel­
l’Università e nella società. Questo 
non è stato fatto in concreto con 
precisa linearità e consapevolezza da 
parte di tutti forse, ma è l’embrione 
concreto di una prospettiva unitaria, 
di metodo e di contenuto, con cui 
la Fuci sta cercando (e lo deve 
fare) di essere Chiesa nel mondo, 
nel suo mondo, in un modo autenti­
camente religioso, vorrei dire « gio­
vanneo ». Non è questa la sede per 
affrontare questo tema, che il Presi­
dente Centrale in fondo ha già ini­
ziato a fare nella relazione al Con­
gresso. La strada però è sicuramente 
questa. Un invito a percorrerla più 
speditamente, con più chiarezza ed 
equilibrio, per chi l’ha già presa; uno 
stimolo ad imboccarla per chi stesse 
ancora « cercando ».

SESTA COMMISSIONE

Tutela 
della salute

Presidente : Angelo Serio 
Segretario : Giuseppe Torelli

1. - /  lavori della Commissione 
sono stati aperti da una introduzio­
ne del relatore doti. Serio, il quale 
ha individuato anzitutto quattro 
gruppi di motivi che pongono oggi 
in primo piano i problemi della 
tutela della salute: si tratta di mo­
tivi giuridici in quanto il problema 
sanitario come dovere di tutela è 
posto oggi alla base della legisla­
zione di molti paesi tra cui l’Italia 
(art. 3, II comma, 32 e 38 della 
Costituzione); vi sono motivi eco­
nomici dato che gli economisti mo­
derni tendono a considerare la spe­
sa per la salvaguardia della salute 
non più un onere sociale ma una 
spesa produttiva; motivi tecnico­
scientifici riferiti al fatto che il pro­
gresso medico pone a disposizione 
nuovi e sempre più efficaci stru­
menti, i quali però superano lar­
gamente le possibilità economiche

notato come in Italia la nascita de­
gli Istituti Previdenziali abbia dato 
un fortissimo impulso a questo set­
tore portando un rapido e vasto al­
largamento delle assicurazioni so­
ciali. Si è messo in luce però che 
questa situazione non è esente da 
gravi carenze tra le quali la plura­
lità degli enti assistenziali, con le 
conseguenti disparità nel trattamento 
che ciascun ente assicura agli assi­
stiti e con il notevole dispendio eco­
nomico che la frammentazione degli 
Istituti Previdenziali comporta. Da 
altro canto sono stati sottolineati, 
specie in sede di discussione, i de­
licati problemi di equilibrio tra il 
diritto del singolo medico e le ne­
cessità sanitarie della comunità, co­
si come il problema di porre in fun­
zione strutture di protezione sociale 
senza limitare la libertà individuale. 
A questo riguardo è stato osservato 
che le strutture attualmente esistenti 
non danno nella maggior parte dei 
casi soluzioni realmente soddisfa­
centi nè al problema dell’inserimen-

del singolo, contribuendo a rendere 
sempre più impensabile che la ri­
soluzione del problema della tutela 
della salute possa essere lasciata to­
talmente agli individui; vi sono in­
fine motivi etico-sociali riferiti al 
diritto, universalmente affermato, 
che ogni uomo ha di realizzare il 
pieno sviluppo della propria perso­
nalità; da ciò deriva il dovere so­
ciale improrogabile di eliminare 
quegli ostacoli di natura sanitaria 
che minaccino di impedire lo svi­
luppo completo della personalità del. 
l’individuo.

2. - Affermata in questo modo 
la priorità e rilevanza sociale dei 
problema della tutela della salute si 
è passati a fare alcune considera­
zioni sullo stato attuale della situa­
zione sanitaria italiana, anche in 
rapporto agli indirizzi odierni del 
settore. Anzitutto sono stati indivi­
duati due fondamentali orientamen­
ti del settore sanitario: in primo 
luogo l’evoluzione della medicina 
verso forme non più esclusivamente 
curative ma più largamente preven­
tive e riabilitative; in secondo luogo 
la tendenza alla estensione della pro­
tezione sanitaria sociale a un sempre 
maggior numero di individui, la ten­
denza cioè alla creazione dì sistemi 
di sicurezza sociale.

3. . In rapporto alla parte cura­
tiva, diagnostica e terapeutica, si è

to dell’attività del medico nel com­
plesso assistenziale nè all’altro di 
una corretta impostazione del rap­
porto medico — paziente nella pre­
stazione mutualistica. La mancata o 
imperfetta soluzione di questi pro­
blemi è stata riferita in parte alla 
arretratezza e inadeguatezza della 
legislazione sanitaria (si pensi al­
la complicatissima regolamentazione 
delle mutue, o a quella degli ospe­
dali neuropsichiatrici, ancor oggi ri­
spondente più a criteri di polizia sa­
nitaria piuttosto che alla necessità 
di cura e protezione del neuropati­
co), ma in parte non minore alla 
mancanza di una educazione sani­
taria diffusa nel nostro Paese e alle 
stesse carenze di formazione dei me­
dici che l’Università non prepara 
assolutamente ad affrontare questi 
problemi. A questo fatto è stata an­
che riferita, in sede di discussione, 
la debolezza strutturale dell’organiz­
zazione rappresentativa dei medici, 
frammentata in un certo numero di 
piccoli sindacati di categoria o 
esprìmentesi attraverso l’ordine pro­
fessionale, che è però un organo di 
magistratura deontologica senza fini 
istituzionali chiaramente sindacali, 
con tutti gli evidenti problemi di 
rapporto che ciò comporta all’inter­
no della stessa struttura dell’Ordine 
professionale.

Tenendo poi presente il progres-
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ADESIONI
La Federazione austriaca rin­

graziandovi invito impossibili- 
tata essere con voi Congresso 
nazionale FUCI auguro buon 
successo discussione lavori il 
Signore benedica vostro lavoro 
per anno prossimo speriamo 
collaborazione intensificata fra 
nostre federazioni rallegriamoci 
incontrare vostra delegazione 
dicembre Vienna per consulta­
zione scambio idee esperienze 
in preghiera amicizia migliori 
auguri fraterni presidenza as­
sistenti tutti partecipanti. — 
ALFRED STIRNEMANN.

Impossibilitato recarmi Firen 
ze inaugurazione vostro 38° Con­
gresso ringrazioti vivamente cor­
tese invito augurandovi massi­
mo successo. Auspico questo 
vostro Congresso possa an­
che servire rilancio politica 
gioventù et esami gravi proble­
mi incombenti su future orga­
nizzazioni mondo giovanile ita­
liano. Pregoti trasmettere Con 
gresso tutta fervidi saluti 
augurali. — FRANCO CHIA- 
KÉNZA Comitato Intesa Gio­
ventù Italia.

sivo allargamento delle forme di me. 
dicina preventiva si è osservato co-, 
me esso non possa prescindere da 
uno sviluppo sempre maggiore del­
la specializzazione e contemporanea­
mente da un superamento di essa 
verso forme di collaborazione, non 
solo nel campo della ricerca, ma an­
che in quello operativo (lavoro dì 
équipe, istituzioni a tipo polispecia­
listico, ecc.). Ciò importa tra ¡'altro 
un allargamento del tradizionale 
rapporto a due medico-paziente, im­
posto dalla complessità delle strut­
ture sanitarie moderne e dalie ne­
cessità della prevenzione, con la 
conseguente trasformazione della fi­
gura del medico di famiglia, che 
non è più in grado di risolvere da 
solo tutti i problemi che gli sono po­
sti. D’altra parte, poiché risulta uti­
lissima quella conoscenza completa 
e particolareggiata della situazione 
sanitaria del paziente che solo il 
medico di famiglia può avere, ap­
pare auspicabile che esso partecipi 
al lavoro degli ambulatori polispe­
cialistici e degli ospedali.

4. . Sempre tenendo presente la 
corretta impostazione di strutture di 
medicina preventiva e riabilitativa, 
è stato messo in luce come esse ri­
chiedano necessariamente la colla­
borazione tra il medico e altri pro­
fessionisti: ad es. la collaborazione 
medico-insegnante, nell’ambito della 
scuola, o la collaborazione medico­
magistrato, nel campo della reden­
zione della personalità criminale o 
in quello della rieducazione dei mi­
nori. D’altra parte la partecipazione 
di altri professionisti alla soluzione 
dei problemi della tutela della sa­
lute non si limita a campi specifici 
come quelli citati, che pure sono 
sempre più numerosi; essa è richie­
sta anche dalla necessità di saper 
trovare una soluzione a questi pro­
blemi che rispecchi le esigenze e le 
possibilità effettive del paese o della 
comunità che li affronta; risulta 
quindi necessaria la collaborazione 
tra il medico e il giurista, l'econo­
mista, l’urbanista e così vìa. Alla 
luce di queste considerazioni emer­
ge una netta evoluzione verso un 
significato più ampio del termine sa­
lute che non può più essere inteso 
solo come assenza di malattia, ma 
sempre più come pieno benessere 
fisico e completa espressione della 
personalità individuale dal punto di 
vista psicosomatico. Appare quindi 
chiaro che, quando si parla di di­
ritto dell’individuo alla tutela della 
salute, si vuole indicare la necessità 
di un complesso di strutture che su­
perano quelle dirette alla assistenza 
immediata dell’individuo colto da 
infermità. Questa estensione non to­
glie, anzi rafforza, la priorità di que­
sto diritto e la necessità che esso ab­
bia una tutela ampia e completa.

5. . Successivamente la commis­
sione è passata all’esame delle ca­
pacità che si richiedono oggi al me­
dico in ordine al contributo che esso 
può portare alla soluzione dei pro­
blemi prima accennati. Si sono indi­
viduati tre gruppi di requisiti ne­
cessari:

— anzitutto requisiti di tipo tec­
nico-specifico, che servono al pro­
fessionista in quanto tecnico, e che 
comprendono una formazione scien­
tifica adeguata, anche per coloro che 
non si occupano direttamente di ri­
cerca scientifica, un sufficiente indi­
rizzo specialistico, infine una educa­
zione al lavoro di gruppo, sia nello 
ambito del medesimo settore specia­
listico sia a livello interspecialistico;

— requisiti di tipo culturale ge­
nerale, che sono necessari al profes­
sionista in quanto intellettuale, e si 
riassumono nella capacità di supe­
rare l’ambito scientifico della propria

professione per aprirsi ad una vi­
sione più generale della scienza e 
della cultura (ad es. attraverso lo 
studio della storia e della filosofìa 
della scienza);

— requisiti di tipo tecnico-cultu­
rale che rendono il professionista 
capace di rendersi conto del signi­
ficato e delle conseguenze delle sue 
scelte tecniche e che impongono an­
zitutto una presa di coscienza della 
realtà sociale e delle sue linee di 
sviluppo nel settore delta sanità, 
quindi richiedono una valutazione 
crìtica dì tale realtà e la capacità 
di operare concretamente in essa per 
volgerla verso quelle sistemazioni 
che siano state giudicate positive.

Il contributo dell'Università

6. - Questi tre gruppi di requisiti 
definiscono a loro volta le necessità 
fonnative dello studente di medici- 
ma; è quindi in rapporto a queste

caratteristiche che si è avviata l’a­
nalisi del contributo che l’Università 
dà oggi alla formazione del medico. 
Si è precisato anzitutto che ad essa 
si può richiedere solo una forma­
zione tecnico-specifica e in minor 
misura tecnico-culturale, non quella 
più generale visione culturale che 
l’individuo deve formarsi in un am­
bito che comprende sì l’Università, 
ma che contemporaneamente di gran 
lunga la supera. La discussione ha 
quindi messo in luce alcune carenze 
di fondo della struttura attuale della 
Facoltà di Medicina insistendo par­
ticolarmente sui cinque punti se­
guenti:

— le materie biologiche sono oggi 
insegnate solo ad un fine propedeu­
tico e non propedeutico-fòrmafivo 
come dovrebbe essere affinchè esse 
riescano ad informare veramente la 
pratica professionale;

— la mancanza di contatto dello 
studente con l’attività scientifica di 
ricerca limita notevolmente le pos­
sibilità formative dell’Università e 
rende tra l’altro assai difficile il ne­
cessario aggiornamento critico ai 
progressi della medicina, già di per 
sé assai faticoso nel periodo post­
laurea; su questo aspetto e su quello 
precedente si è osservato come la 
istituzione dei Dipartimenti potrebbe 
risultare estremamente utile per il 
superamento di queste lacune;

—  gli attuali piani di studio non 
sembrano garantire un sufficiente in­
dirizzo specialistico, che potrebbe 
essere anticipato rispetto ai limiti 
odierni ed avére un carattere mag­
giormente formativo;

— manca una vera educazione al 
lavoro di gruppo, che potrebbe in­
vece essere condotta soprattutto at­
traverso l'incremento e il migliora­
mento delle esercitazioni e delle at­
tività di seminario;

— è praticamente assente la pre­
parazione ai problemi psicologici e 
sociali connessi con la professione.

Si è rilevato inoltre come vi siano 
gravi carenze di rapporto tra l’Uni­
versità dove si forma il medico e 
gli ospedali e le altre strutture sani­
tarie in cui poi il medico eserciterà 
di fatto la professione. Consideran­
do quindi l’Università come ambien­
te di vita si è posta in luce la grande 
utilità che potrebbe avere l’incre­
mento della vita di Istituto come vita 
di comunità, per la ricchezza delle 
esperienze che in essa potrebbero 
essere compiute.

Il contributo della FUCI

7. - Così brevemente accennati al­
cuni tra i problemi ritenuti di mag­
giore importanza nei riguardi della

formazione del medico, si è passati 
ad esaminare quale può essere il 
contributo della Fuci, La discussione 
ha sottolineato anzitutto la necessità 
che la Fuci sensibilizzi gli studenti 
all’obbligo di uno studio il più pos­
sibile approfondito e serio dal punto 
di vista tecnico, sia stimolando a 
sfruttare al massimo le possibilità 
didattiche attuali dell’Università, sia 
spingendo gli individui ad una inte­
grazione personale delle conoscenze 
specifiche. Un secondo settore di at­
tività dovrebbe essere volto ad aiu­
tare lo studente a superare il proprio 
limite tecnico aprendosi verso i pro­
blemi più universali dell’uomo per 
ritrovare i presupposti di carattere 
etico su cui fondare la propria atti­
vità (ad es. studio della deontologia, 
superamento del concetto di « mis­
sione s> professionale verso quello 
della professione come « servizio so­
ciale » ) fino a risalire ai fondamentali 
valori cristiani.

Tra gli strumenti operativi a que­
sto riguardo si è riaffermata la va­
lidità del circolo come comunità for­
mativa culturale e religiosa e come 
preziosa occasione di scambio tra 
studenti di diverse facoltà. Così pu­
re la discussione ha posto l’accento 
sul notevole significato formativo 
che potrebbe avere una nuova vita­
lità delle strutture studentesche rap­
presentative, vitalità che la Fuci do­
vrebbe contribuire a far rifiorire, at­
traverso una radicale revisione cri­
tica degli schemi della Rappresen­
tanza e lo studio e la proposta di 
strutture, a livello di Facoltà, atte 
a legare la massa studentesca agli 
organi esecutivi dell’Organismo. Si 
è quindi affermata l’utilità di un la­
voro per Gruppi di Facoltà, costi­
tuiti non dai soli fucini ma da tutti 
coloro che hanno interesse (dio stu­
dio dei problemi del settore sanita­
rio; ciò darebbe ampie possibilità di 
incontro e di dialogo con gli altri 
universitari almeno sui problemi ba­
se del settore, ed è stato posto in 
luce come la crescita dei valori cri­
stiani, in questo come negli altri 
campi, non possa andare disgiunta 
dalla crescita dei valori umani, la 
quale può essere utilmente persegui­
ta attraverso forme di ampia colla­
borazione.

Le indicazioni operative a questo 
riguardo sono certo al momento at­
tuale scarsissime, ma l’ampiezza dei 
problemi che il lavoro della Com­
missione propone all’attenzione dei 
fucini è tale da richiedere un note­
vole lavoro di approfondimento e di 
sistemazione; questo sforzo deve co­
stituire il primo passo per l’indivi­
duazione di più precise linee di at­
tività per il lavoro di Facoltà, sia 
esso compiuto in Fuci o in gruppi 
aperti.
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La commissione, nella introdu­
zione del dott. Lipari e negli inter­
venti che si sono succeduti, ha cer­
cato anzitutto di sottolineare il par­
ticolare rilievo che ha assunto nello 
Stato moderno la amministrazione, 
elemento essenziale, « il cui buono 
o cattivo funzionamento può in qual­
che modo attenuare le carenze di­
pendenti dall’anarchia legislativa, le 
lacune della legislazione, le leggi ar­
caiche rimaste in vita, la contraddit­
torietà tra le norme, o può all’op­
posto annullare i benefici di una 
legislazione sostanzialmente e for­
malmente perfetta ». Rilievo parti­
colarissimo poi in questi ultimi de­
cenni a causa della crisi che ha col­
pito la Pubblica Amministrazione, 
in gran parte come diretta conse­
guenza della rapida espansione dei 
compiti dello Stato nella vita sociale.

I compiti della Pubblica Ammini­
strazione sono compiti che essa non 
si dà, ma che le vengono dall’auto­
rità dello Stato. 11 porsi sempre più 
delio Stato come « sociale », la vo­
lontà positiva di passare dalla pura 
enunciazione dei diritti all’interven­
to diretto per sanare le disuguaglian­
ze esistenti (art. 3 Cosi.), la necessità 
di eliminare le deficienze costituzio­
nali del sistema capitalistico e in 
genere « le accresciute esigenze fi­
siche, intellettuali, morali della vita 
collettiva » hanno determinato un 
notevole dilatarsi dell’intervento 
dello Stato (che si sostanzia da un 
lato nel campo economico impren­
ditoriale, dall’altro nelle materie 
previdenziali). Un tempo lo Stato 
liberale lasciava in realtà larghi spa­
zi all’arbitrio di pochi, limitandosi, 
da sonnolento gendarme, a sparuti 
interventi frammentari ed inorga­
nici; ora lo Stato democratico per 
l’attuazione della vera giustizia so­
ciale e per la realizzazione del bene 
comune, ha ristretto sempre più quei 
« larghi spazi di arbitrio dei pochi » 
a vantaggio di tutti, e tende ad ope­
rare interventi continuativi, estesi e 
coordinati.

Questo mutamento dei compiti 
dello Stato ha portato due conse­
guenze interdipendenti: crisi della 
Pubblica Amministrazione, sia in 
senso oggettivo che in senso sogget­
tivo (burocrazia) ed evidenziarsi pro­
gressivo degli aspetti sociali ed eco­
nomici della Pubblica Amministra­
zione, accanto a quelli « strido sen- 
su giuridici ». La rapidità con cui si 
sono moltiplicati i compiti dello Sta­
to e la lentezza dei ricambi in seno 
alla burocrazia sono state le cause 
principali della crisi. Mentre le fun­
zioni si moltiplicavano e complica­
vano, gli strumenti permanevano 
sempre uguali, sempre meno ade­

guati; male pernicioso in simile con­
dizione, portato necessario di una 
certa mentalità burocratica, l’accen­
tramento, che non consente, a chi 
deve provvedere, l’approfondita co­
noscenza dei problemi da risolvere, 
imponendo l’adeguamento alle spe­
cifiche necessità locali dell’azione am­
ministrativa, che allontana il citta­
dino da una attiva vita pubblica, che 
diffonde « un sordito egoismo so­
ciale che è la negazione della de­
mocrazia », che infine fa prosperare 
la mentalità « statalistica » che ad­
dormenta la responsabilità morale.

Tutto un simile complesso di 
cambiamenti, ha reso sempre più 
urgente una riforma della Pubblica 
Amministrazione, che risponda agli 
interessi dello Stato, dei cittadini 
(come utenti dei pubblici servizi e 
come contribuenti) e dei funzionari 
stessi: legge-quadro per nuovi enti 
pubblici, riforme di struttura degli 
organi amministrativi (riorganizzazio­
ne degli organi di governo, attua­
zione del decentramento gerarchico 
ed istituzionale), riforme dell’ordina­
mento del personale preposto agli 
uffici, delle procedure di azione am­
ministrativa, redazione di testi unici 
per la certezza ed accessibilità del 
diritto vigente, infine « adeguamen­
to della preparazione, formazione, 
’’forma mentis” dei funzionari » ai 
nuovi compiti. E’ su questa ultima 
esigenza che è opportuno si fermi 
la nostra attenzione; e perchè ciò 
è richiesto dalla nostra indagine, 
ma non si dimentichi che non po­
trà aversi mai profonda ed efficace 
riforma della Pubblica Amministra­
zione e in genere della struttura

Ed è inutile ricordare che uno Stato 
democratico si fonda sugli apporti 
di tutti i suoi cittadini, di tutti i 
corpi intermedi, di tutti gli enti ed 
istituzioni politici, culturali, econo­
mici, locali in esso viventi; sono 
questi i soggetti che essenzialmente 
devono far rifluire linfa di vera ed 
integrale vita nella suprema forma 
organizzatoria della comunità.

Abbiamo già notato il porsi sem­
pre più dello Stato come « Stato 
sociale »: un tale atteggiamento si 
è realizzato in concreto con il pas­
saggio della « enucleazione di sche­
mi garantistici » alla « assunzione 
di contenuti sempre più specifici e 
svariati » di azione. Il potere poli­
tico, nei cui confronti la Pubblica 
Amministrazione si trova sempre in 
posizione di subordinazione, deve 
provvedere alla identificazione dei 
fini la cui concretizzazione avviene 
in realtà nel momento dell’azione 
amministrativa, in quanto solo nel­
l’attuazione della legge nel suo ade­
guarsi alle concrete situazioni indi­
rettamente ipotizzate si ha il rag­
giungimento dei fini che si voleva­
no perseguire.

L’inadeguatezza ai nuovi compiti 
delle vecchie strutture organizzative 
ha causato la nascita di una ple­
tora di enti pubblici della più di­
versa rilevanza che hanno portato

dello Stato se non si sarà realizzato 
quell’adeguamento di formazione, 
mentalità e costume. Ad essere sin­
ceri non possono non essere sotto- 
valutati gli attributi negativi nei pub­
blici dipendenti di oggi: tendenza 
all’irresponsabilità (favorita peraltro 
dagli ordinamenti), scarsa apertura 
ai problemi sociali ed ai valori de­
mocratici, scarsissima base cultura­
le, mancanza di senso sociale e pro­

fessione intesa più come mezzo di 
potenza che come servizio (o, al 
massimo, come servizio a pochi ami­
ci, non certo a tutti). Questi attri­
buti devono scomparire nel pubbli­
co amministratore di cui il nostro 
Paese ha bisogno, in quello che do­
vrebbe essere il tipico professionista 
della nuova società, in quanto por­
tatore di interessi comuni ed aurore 
di scelte finalizzate al bene comu­
ne. Se ogni professionista è chia­
mato a meditare valori ed a realiz­
zarli negli ambiti di propria com­
petenza, il pubblico funzionario è 
mediatore in senso particolare per­
chè unisce la comunità istituzionaliz­
zata ai singoli cittadini. Delicato ed 
importantissimo è il suo ruolo : — 
egli deve far sì che le finalità ge­
nerali siano realizzate nelle concrete 
situazioni economiche e sociali, « la­
to sensu », politiche. Ecco perchè ij 
pubblico amministratore deve, forse 
più di ogni altro professionista, sen­
tire la professione come servizio agli 
uomini, utilizzare le tecniche spe­
cifiche come mezzi per il raggiun­
gimento degli obiettivi umani e so­
prattutto deve essere sempre più 
« uomo ». Il professionista pubbli­
co funzionario, di qualunque grado 
e con qualunque mansione, deve ave­
re la capacità di inserire in una vi­
sione e prospettiva integrale certe 
sue scelte contingenti e particolari, 
deve essere sensibile nel momento 
della sua azione ai fini ultimi del 
bene individuale e comune, e con­
sciamente responsabile dell’inciden­
za delle sue decisioni su un deter­
minato contesto non solo sociale ed 
economico, ma interamente umano, 
deve porre a fondamento della sua 
azione i più alti valori civili e so­
ciali. E non è osservazione discuti­
bile quella che « l’attuale classe am­
ministrativa è incapace di esercitare 
i propri poteri decisori in termini 
politici, cioè in termini di imposta­
zione e programmazione della pro­
pria attività nell’ambito più vasto 
dello sviluppo economico-sociale ».

Quale il contributo degli ordina­
menti universitari?

Dopo quest’ampio sguardo, la 
commissione ha sottolineato come il 
« nuovo » pubblico amministratore 
deve avere una formazione adeguata 
ai suoi « nuovi » compiti (è chiaro 
che in un discorso come il nostro si 
intende di assoluta necessità, e per 
certo verso attuata, anche una rifor­
ma delle strutture amministrative). 
Trattandosi di « formazione », fun­
zione di estremo rilievo assume la 
scuola, in particolare l’università; 
quale contributo possono apportare



gli ordinamenti sciéntifico-didattici 
dell’università? E’ bene premettere 
che la soluzione dei problemi di fon­
do della Pubblica Amministrazione 
non può certo aversi con l’apprendi­
mento in università di specifiche tec­
niche professionali da parte del pub­
blico dipendente; necessità piuttosto 
un’azione che si compia « attraverso 
sintesi personali in cui gli strumenti 
giuridico-formali, le norme, hanno 
appunto mero valore strumentale, 
cioè dei veicoli la cui attitudine a 
realizzare i fini concreti di ammi­
nistrazione perseguiti non dipende 
da essi medesimi, ma va attinta 
aliunde, va spesso reperita con at­
tenta sensibilità del funzionario nel 
la mutevole realtà circostante ». Ciò 
non significa che l’università non 
possa, o peggio non debba, dare il 
suo contributo alla formazione di 
un professionista pubblico dipenden­
te capace di adeguati giudizi di va­
lore, che anzi essa ha una duplice 
possibilità, meglio un duplice dove­
re: in generale attraverso la realiz­
zazione delle condizioni di autogo­
verno e democratizzazione delle no­
stre università, esperienze insostitui­
bili per ìa formazione integrale del 
futuro professionista, soprattutto

nomia e commercio, anche se nella 
prima manca forse un adeguato ap­
profondimento privatistico e nell’al- 
l’altra un adeguato approfondimen­
to pubblicistico (e forse giuridico in 
senso lato); comunque è opportuno 
sottolineare che fondamentale è es­
sere in possesso di un metodo, di 
una tecnica giuridica, non altro. Non 
sembra infine opportuno preoccupar­
si dell’istituzione di una facoltà di 
scienze amministrative che rischia 
di non avere un substrato sufficien­
temente significativo; positiva è in­
vece da ritenersi la funzione delle 
scuole della Pubblica Amministra­
zione che devono però porsi come 
momento integrativo post-universi­
tario. Strumento poi assai valido sa­
rebbero i dipartimenti, ove di essi 
si facesse uso non esclusivamente a 
fini scientifici^ ma .-anéhá_-a_iinL4Üs- 
dattici: al pubblicò funzionario for­
se in particolare gioverebbero quegli 
scambi interdisciplinari, quelle inte­
grazioni tra diverse prospettive e di­
stinte ma .'parallele" indagini, di cui 
oggi non solo ogni professionista-in­
tellettuale, ma l’intero mondo della 
cultura ha assoluta necessità. Le os­
servazioni fatte poco innanzi circa 
le facoltà di giurisprudenza scienze

politiche e scienze economiche do­
vrebbero poi aver chiarito a suffi­
cienza quale particolare urgenza ed 
importanza assuma questa necessità 
nel caso da noi considerato. Né 
scarso sarebbe infine l’apporto di 
una università, in particolare di una 
facoltà, che fosse effettivamente co­
munità di docenti e studenti, impe­
gnati in feconda collaborazione nel­
la ricerca e nello studio di ogni 
giorno.

Compiti formativi della FUCI

La commissione ha infine cercato 
di identificare l’apporto alla forma­
zione del professionista pubblico di­
pendente delle -associazioni universi­
tarie omogenee ad una concezione 
di vita, ed in particolare della Fuci.

I giovani d’oggi vanno sempre 
più aprendosi ai valori comunitari, 
e poiché è impossibile cogliere tali 
valori nell'università, essi li ricer­
cano nelle associazioni, la cui capa­
cità attrattiva e d’incidenza è stret­
tamente legata alla effettiva realizza­
zione di vita comunitaria (è certo 
la mancanza di una tale realizzazio­
ne, per esempio, che ha contribuito 
a rendere stèrili le esperienze degli

organismi rappresentativi). Vita co­
munitaria (è stato detto) può rag­
giungersi in una associazione solo 
quando ogni singolo, oltre ad avere 
ben presenti le finalità e gli obiettivi 
dell’associazione, vi partecipa atti­
vamente con contributi autonomi e 
con la possibilità di « controllare » 
l’azione svolta dai suoi delegati. Vi­
ta comunitaria significa apertura al­
le esigenze ed ai problemi degli al­
tri, educazione alia responsabilità, al 
servizio ed al dialogo, stimolo alla 
ricerca ed alla realizzazione dei va­
lori civili e sociali, formazione del 
senso solidaristico di ogni comunità, 
che oltrepassi l’aspetto ed il senso 
giuridico della stessa. Ed è fin trop­
po evidente quanto tali elementi sia­
no assenti nei funzionari pubblici 
dell’attuale burocrazia, in cui è pre­
sente addirittura, e non certo da ora, 
la deleteria tendenza a costituirsi co­
me casta, gelosa del proprio potere 
e della propria indipendenza, che 
essa intende sfruttare a fini propri, 
e non a servizio di tutti i cittadini. 
(E’ giusto ed urgente che si realizzi, 
oltretutto, un più umano svolgimento 
dei rapporti tra cittadini e pubblici 
uffici). Ma quel che più interessa è 
sottolineare quanto dell’apporto fe­
condo di esperienze comunitarie ab­

per il Suo senso di responsabilità co­
munitaria; in particolare attraverso 
un adeguamento dèi programmi di 
studiò di alcune facoltà e la utiliz­
zazione a fini didattici dei diparti­
menti, nonché di iniziative di vario 
genere ispirate allo stesso criterio di 
integrazione e di interazione cultu­
rale che è alla base dei dipartimen­
ti stessi.

Nell’esame poi delle singole fa­
coltà, da cui escono i pubblici fun­
zionari, va notato che la facoltà di 
giurisprudenza presenta, anche a 
questo riguardo, una fondamentale 
mancanza: quella di non rendere
sufficientemente consapevole lo stu­
dente della funzione esclusivamente 
strumentale del diritto (e tale man­
canza ha gravi ripercussioni sopra 
tutto nella formazione di un pubbli­
co funzionario). Inoltre deve cirsi 
che, al dì là della proposta per al­
cuni versi allettante di distinguere 
nell’ambito di questa facoltà un in­
dirizzo privatistico, un altro pubbli- 
cistico, un terzo proeessualistico, sa­
rebbe necessario introdurre lo studio 
di alcune scienze sociali (sociologia, 
storia, ecc.) e approfondire quello 
delle scienze economiche, in modo 
da portare sempre più l’attenzione 
sul momento operativo del diritto 
che non su quello logico, astratto. 
In certo senso più acconce sono le 
facoltà di scienze politiche ed eco­

Le foto di questo numero, sono state eseguite dalle agenzie foto­
grafiche: Foto Levi, Fotonova, Fotocelere, di Firenze; e da M. Vedaldi.

bia bisogno il professionista pubbli­
co dipendente che più di ogni altro 
deve da intellettuale, ma soprattutto 
da uomo « giudicare con la ragione 
e la volontà morale il mondo dei 
fini cui il suo lavoro professionale 
può servire », cioè essere autore co­
sciente e competente di scelte fina­
lizzate alla crescita integrale degli 
individui ed al bene comune della 
società.

Ma è chiaro che nei porsi sensi­
bile e responsàbile dinanzi ai pro­
blemi che dovrà risolvere, il profes­
sionista pubblico dipendente non 
agisce in maniera completamente 
adeguata alla sua funzione se non 
è sostenuto da un senso di fraterna 
solidarietà e da un calore umano, 
che hanno base in superiori certez­
ze spirituali e morali, al fondo nel­
l'essere tutti chiamati a costruire 
nel bene la città terrena, certezze 
che si solidificano in una sana espe­
rienza comunitaria.

Ecco dunque quello che la Fuci 
può e deve offrire: accanto allo sti­
molo essenziale ad essere anche co­
me pubblici amministratori « scien-

(continua a pag. 44)
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M onsignor P e lle grin o
A rcivescovo di Torino

L’annuncio che il Santo Padre ha nominato Arcivescovo 
di Torino Mons. Michele Pellegrino ha suscitato in ogni 
ambiente la più viva soddisfazione. Ma soprattutto il 
mondo universitario italiano ha manifestato, per mezzo 
di autorevoli membri del corpo accademico dell’università 
di Torino, il suo compiacimento e la sua gioia.

Ad essi la Fuci si associa con il più fervido augurio 
e lo fa e per motivi di cordiale amicizia e per sentimenti di 
profonda gratitudine.

Mons. Pellegrino fu per molti anni assistente ecclesia­
stico del gruppo fossanese della Fuci ed è stato ancora 
apprezzato collaboratore del nostro giornale « Ricerca » 
nonché impareggiabile maestro alle nostre settimane di 
Teologia di Camaldoli. Né va taciuto qui l’altro motivo 
di gratitudine: la silenziosa e feconda opera squisitamente 
sacerdotale che Mons. Pellegrino ha svolto nei nostri 
incontri come confessore e direttore di coscienze.

Vogliamo simbolicamente raccogliere qui tutti i mo­
tivi della nostra gratitudine per dire a Mons. Pellegrino 
che la Fuci sa di poter contare sempre sulla sua illumi­
nata guida ora resa più preziosa dalla unzione sacra che 
lo costituisce Vescovo della Chiesa e Pastore di una grande 
Diocesi italiana, quella stessa che fu il campo del suo 
magistero universitario e della sua attività sacerdotale.

L’Università italiana, fiera della designazione di un 
suo docente ad Arcivescovo, vorrà certamente rendersi 
degna di tanto onore.

La Fuci, trova in questa nomina un nuovo motivo di 
testimonianza ed impegno nell’Università.

Nella fo to : Mons. Zama e Mons. Pellegrino a Camaldoli

(continua dalla pag. 43) 
tificamente competenti, teoricamen­
te capaci, professionalmente esper­
ti »; insieme all’approfondimento 
(per quanto possibile) dei problemi 
del particolare settore mediante stu­
di dei gruppi di facoltà, un profon­
do senso di solidarietà con la comu­
nità e le persone che si è chiamati 
a servire, una fonte di carità e di 
anelito alla libertà ed alla giustizia 
storicamente e concretamente indi­
viduate, le vie ed i contenuti at-

pevolezza ed impegno, con la deci­
sa intenzione di cercare e trovare 
un punto d’incontro, per collabora­
re con tutti gli uomini di buona 
volontà. La competenza scientifica, la 
capacità tecnica e l’esperienza pro­
fessionale fanno dunque parte del 
necessario bagaglio morale di ogni 
buon cristiano che voglia portare 
un fattivo contributo alla crescita 
di ogni uomo ed alla realizzazione 
del bene comune.

Un apporto concreto, soprattutto

nistrazione, se non a fornire solu­
zioni concrete per la riforma della 
P. A. (il che esorbiterebbe certo 
dalle funzioni di Una assóciazione 
universitaria) a definire le responsa­
bilità del professionista pubblico di­
pendente, e quindi il tipo della sua 
formazione e preparazione.

Non ci si può chiedere un con­
tributo alla soluzione di particolari 
problemi legislativi, ma è dovere 
chiarissimo questo di indicare conte­
nuti, valori e finalità che devono so-

traverso i quali essere e far essere 
più integralmente uomini nella espe­
rienza professionale ed intellettuale 
di ogni giorno.

Recenti e saggi ammonimenti ci 
han fatto ben comprendere come sia 
dovere religioso di acquisire una ade­
guata preparazione professionale e 
culturale per metterle al servizio di 
tutta la comunità; per essere « buo­
ni cristiani », è stato detto, è neces­
sario saper vivere interamente il 
proprio momento storico con consa-

nel settore considerato, è senz’altro 
quello che si può fornire attraverso 
un serio lavoro di facoltà, soprattut­
to (non sarà mai superfluo ripeterlo) 
attraverso uno scambio di esperien­
ze e di ricerche, di prospettive e di 
contributi. La società di oggi richie­
de una specializzazione sempre ma- 
giore; è bene dunque, garantendosi 
sempre dai pericoli di una qualsiasi 
chiusura mentale, contribuire con 
studi di facoltà sui più vari aspetti 
del problema della Pubblica Ammi-

stanziare e guidare l’azione di un 
pubblico dipendente che sia sempre 
più professionista ed intellettuale, 
che sia sempre più uomo.

La esperienza comunitaria di cir­
colo e federazione deve spingere al­
l'impegno ed alla solidarietà, al ser­
vizio competente ed amorevole a tut­
ti coloro (tra cui noi stessi) che ab­
bisognano del nostro lavoro respon­
sabile e competente, volto a realiz­
zare in ogni settore fini sempre più 
umani.
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